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La ristampa totale o parziale degli scritti contenuti 
nel presente Volume, non- potrà da alcuno eseguirsi senza 
uno speciale permesso in iscritto dell'ÀGENziA Libraria, la 
quale intende di valersi delle veglianti leggi su la Pro- 
prietà Letteraria. 



Secondo il favore che troverà nel pubblico il pre- 
sente Volume, l'ÀGENziA Libraria si risolverà per la 
pubblicazione di altri Volumi sul medesimo argomento. 
Frattanto I'àgenzia stessa riceverà con grato animo quegli 
scritti inediti che i filologi italiani vorranno trasmet- 
terle dandole facoltà di pubblicarli qualora si continui la 
proposta Raccolta ; ma espressamente dichiara che non 
si terrà in verun caso obbligata a metterli in luce. 



SOPRA 

FRATE ILARIO 

LETTERA 

DEL PROFESSORE SILVESTRO CENTOFANTl 

AD 

ALESSANDRO TORRI 



I. 

k Peof. Silv. Centofanti 

al mo amico Alessandro Torri 

^ Si, aBco -1) la lettera di Frate Ilario è una manife- 
sta impostura "*). Gli occhi di tutti gli uomini non sono 
egualmente acuti a scoprire il vero: ma quando final- 
mente è trovato tutti chiarissimamente lo riconoscono, 
non più impediti dal velo che lo copriva. 

L'AUighieri, recandosi in oltramontani paesi, adpar^ 
tes ultramontanas -2) , e per la diocesi di Luni passan- 
do , s' incammina versò il convento di Corvo , e consegna 
la Cantica dell'Inferno ad u^ frate Ilario moderatore di 
quel cenobio, sicché in persona sua la indirizzi ad Uguc-' 
clone della Faggiola. 

Quando fece Dante questo viaggio?— Prima del 1309, 
quando era il Faggiolano in Arezzo: rispondono alcu^ 
ni. — Dunque, dopoché, per servire alla propria ambi- 
zione, e guadagnarsi l'animo del pontefice Bonifazio, 

1) É da avYertini che queaVanco si riferisce a precedente scritto^ ette si cita 
più innanzi. V. nota 22* pag. 16. 

*) Il Gtt. SIg. Prof. Venturi di Homa in un articolo inserito nei Giornaie Arcadico 
( Tomo 0, Trimestre di Luglio, agosto e Settembre 1844 num. 2M); é ii Cb. Sig. Prof. 
Mozzi nella Giunta alla sua Versione di Tre Epistole di Dante {Prato Fr. Già- 
ehetti 1846 ) trattando l' argomento qai preso in esame, concordano nella stessa sen- 
tenza ; e la data di questa lettera rende ragione del non farvisi onorata menzione 
di quegli scrìtU. Nota deW Editore. 

2) È notàbile la vaga iadicazione de'ldogbl. Cosi rimpoetura corre meno peri- 
colo in uno spazio più vasto. 
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aveva Uguccione caricato i Bianchi d'ingiurie, e costret- 
tili a ritirarsi da quella città -5). Dunque, quando, unito 
coi Magalotti e con molti nobili era stato seminatore di 
scandali a danno dei Ghibellini -4), finché poi, per le so- 
spette sue opere, dalla signoria fu rimosso -5). E i Ma- 
galotti , pessimi popolani, come li chiama Dino Compa- 
gni^ erano nei più tremendi tempi di quelle discordie 
fiorentine necessari inimici di Dante ; e , partito Carlo di 
Valois^ rimasero con gli altri di quella setta al governo 
della cosa pubblica -6). Quando, fautore delle tiranniche 
libidini di Corso Donati , e incostante nella sua vita po- 
litica, non era altro che un valoroso avventuriere, avido 
di fortuna e di impero! -7). E Dante allora appunto gli 
volea dedicare il poema! — No; dice il Sig. Arriva- 
bene-8): quel viaggio ei lo fece nel 1510. Era a Losanna 
Arrigo di Lussemburgo ; è Dante si recava da lui. — : 
Dunque, quando tutte le speranze dell' esule erano fon- 
date in quel prìncipe; quando il sublime sogno di tuia 
politica rigenerazione dell' Italia occupava tutto il suo 
spirito ; quando vedeva in Arrigo il monarca , ih Roma il 
risorgente capo del mondo. Come poteva rivolger la mente 
a Uguccione? Il poema sacro noti era anco il libro della 
riforma da lui pensata? Nella selva introducente all' In- 
ferno non era simboleggiato il presente disordine della 
vita ? E chi dovea porre rimedio ai mali , chi essere il 
veltro domator della Lupa , se non Arrigo ? — Quel viag- 
gio, avea già scritto il Boccaccio -9), fu fatto quando il 
Faggiolano era signore di Pisa. — Dunque, dopo la morte 
di Arrigo: dunque, quando Federigo re di Sicilia avea 



3) Veggasl Dino Cotnpagni, ctie Io dice rilevato di basso statò. Cfooica, li. 

4) Compagni , ni. 

6) Idem , n. / 

6) Fra i Priori del I30i, chiamati pessimi popolani dal Compagni , era Dvccio 
di Gberardino Magalotti, II. 

7) Villani, Vili. 06. 

8) Secolo di Dante, Ijbio V parta ultimai vita di Dante. 

9) Nella vita di Dante. 
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provocato col sìw t9i/e rifhUQ il disprezzo e le sacre ire 
della musa di Dante! E Dante dice ora ad Ilario, che 
la terza Cantica , non solaniente è dedicata , ma che si 
debba ricercare da Federigo \.. — Qùal sia qttesto fira- 
tesco Dante, non ci è ancora ben diiaro: ma un altro 
Dante, molto ben conosciuto da tutti , ha lasciato scritto 
in una gua Egloga, che il gran poema non era giunto a) 
suo termine in alcuna delle varie epoche assegnate a que- 
sto aasai favoloso viario ^10). Di esso adunque non sap« 
piamo cosa di certo: e le ragioni,. che da quelle varie 
epoche escludono la possibile dedicazione della Cantica al 
Faggiola&o, potrebbero fame già dubitare che Dante non 
parlasse forse mai con Dario. 

Ma sia pure aiidato al convento di Corvo. — ^Non sap- 
piamo noi che si fu T Allighieri? « L'uonw buono, egli 
insegna, dee la sua presenza dare a pochi ^ e la fami^ 
liaritade a meno; acciocché il suo sia ricevuto , e non 
ispregiato » -H). Ma il Dante del frate è d'un' altra pa- 
sta. Non lo conosceva pur di persona : andava ad oltra^ 
montane contrade, e non direttamente al convento; e dopo 
poche parcde, dette vicendevolmente e risposte, eccolo 
antichissimo amico del buon religioso , a cui lascia , mo- 
numento di affettuosa beiievolenza, la Cantica dell'In- 
ferno. Chi non sente la ridi(K)lezza di questo procedimene 
to? E sarà tanto meglio sentita, quando si paragoni con 
l'austero silenzio, e difficile e misterioso contegno del 
viaggiatore alle prime interrogazioni del Cenobita -12). Se 
Dante non conosceva Ilario, né alcuno di quei religiosi; 
se la sua gita al convento, o alla chiesa di Corvo, fu quasi 
una digressione dal suo principale viaggio, come poteva 
egli confidarsi di dover trovare in quel chiostro un amico, 

IO) . . . quum mundi circumflua corpora cantu , Astrieolaeque meo^ velut infera 
regna, pate^unt^ Devinàre caput, hedura lauroque juvablt. Dante a Giovaoni di 
Virgilio, Ecl. I. 48. 

11) Conylto, nel proemio. 

12) Yeggasi nella lettera Uariana, e confrontisi col ricevimento fatto da Sordello 
a Virgilio ed a Dante nei VI . del Purgatorio, v. 61 e segg. 
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andarvi col deliberato animo di valersi di lui per la de-* 
dieazione e spedizione di quella Cantica? Con questa in- 
tenzione non si portò certo al convento. E se avea desti- 
nato la Cantica ad Uguccione della Faggiola ^ e prima di 
lasciare l'Italia volea spedirla al principe ghibellino, 
parmi che avrebbe ordinato le cose con più consiglio: 
scritto la dedica : provveduto alla sicura spedizione del 
libro : scelto ancora una persona che opportunamente lo 
portasse. Per quale antecedente esperienza conósceva egli 
il buon frate? Non erano in Ltinigiana i Malaspina già 
cortesi suoi ospiti ? . . Non trattavasi mica di lieve cosa; 
era una parte del divino poema. — Avea sentito tanto 
quanto la voglia , o non avea sognato . neppur per 
ombra di. fare quella dedicazione dell' opera? E il nuovo 
pensiero che glie ne viene per subito impeto ^ e tòsto si 
trasforma in ferma determinazione, è molto simile a ufl 
estro piucchè poetico , o al capriccio di un matto, o 
all' ispirazione d' un invasato. Non ha proprio che fare 
con Dante. 11 quale adoprerebbe* anco a modo di que' mi- 
seri scrittorelli da trivio, che, agitati dal diavolo della 
lor vanità, si gonfiano bellamente di questa, e ti de- 
clamano , dove disgraziatamente t' incontrino , le loro 
scritte stoltezze , o le ti lasciano nel volume che le 
contiene, e vogliono che tu presuma le mirabili cose 
della loro eccellenza nell' arte. E cosi V Allighieri ha sem- 
pre seco una qualche copia della sua opera: la porta 
per tutto: la lascia a chi non avrebbe saputo mai indo^ 
vinare di doverla ricevere dalle stesse sue mani. Vedete 
Uomo , degno veramente di quella fama, per non per- 
der la quale presso i futuri -13), avea magnanimamente 
durato contro tutti i mali dell' esigilo ; provocato le su- 
perbe ire degl'inimici del vero; disprezzato i colpi e i 
favori della fortuna, e fatto parte da per se: intrepido 
e costante seguitatore dei soli documenti della sapienza ! 

13) Paradiso, XVII. iis. se^g. 
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Non basta. Altro è la spedizione^ altro la intitolazione 
del libro. Se per quella Dante potea valersi di Ikrio , 
non avrebbe dovuto scrivere egli medesimo la conveniente 
lettera ad Uguccione? Lo incalzava^ anzi lo frugava tanto 
la fretta dopo quella sua digressione, o avea cosi perduto 
l'intelletto in quel chiostro, da non potersi raccogliere . 
in un pensiero , da non saper più dettare una lettera? 
Ma il dovere era tanto più forte, quanto la risoluzione 
della dedica fu repentina: e la inopportunità del luogo e 
quella del tempo , che poteano parere stranezza, do- 
mandavano in verità che la penna dell' AUighieri si mo- 
vesse alquanto per mitigare l' impressione della sorpresa. 
Certo e^i è sommamente disgraziato in queiste dediche , 
che, suo malgrado e senza sua saputa, gli fanno fere gli 
eruditissimi. E come alla gloria di Federigo, re di Sici- 
lia, dovè consacrare quella cantica del Paradiso, nella 
quale è cosi fieramente scritta l' infamia di quel misero 
principe; cosi ora egli intitola ad Uguccione l'Inferno 
senza fare la dedica. Onde il semplice o l'accorto frate, 
consapevole veramente in se stesso ch'ella mai non fu 
fatta, né voluta fare dall' Allighiéri, la fe liberamente 
per conto proprio: cujtis opus ^ eum suis eocpositioni- 
hus a me factìs, destinare intendo. Ma lascia nel tempo 
stesso le cose in tale incertezza, che è proprio una pie- 
tà ed un impaccio , chi ben le consideri , e voglia uscirne 
con qualche ragionevole costrutto. Perchè a primo aspetto 
vi sembra che Y Inferno di Dante giri già per le mani 
degli uomini; quando l'autore stesso, parlandone con 
Ilario , non esclude il caso eh' egli possa conoscerlo : pars 
operis meiy qaod forte nunquam vidisti. E certo , se il 
Purgatorio ed il Paradiso erano già nelle mani di Morello 
Malaspina, e di re Federigo, il poema intero era bello 
e composto, e frate Ilario avrebbe potuto vederlo. Ove 
Dante non avesse cominciato dal Paradiso, come dalle 
perfette cose, dalle quali queste inferiori dipendono, e 
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per questa via procedendo^ finito poi don F Inferno, Lo 
che non sarebbe poi tanto strano in questo nuovo AUi- 
ghieri del nostro frate. Ma se la cosa è dura, anzi tìbe 
no, a digerire anco ai più pronti intelletti, e vuolsfi cre- 
dere, che, prima l'Inferno, ultimamente il Paradiso 
Dante scrivesse ^ non si sa tosto comprendere come alla 
intitolazione e spedizione di questo avesse già provve- 
duto così per tempo , per l' Inferno aspettasse Y ina^spét- 
tata occasione del buon Ilario. — Potreste anoo suppor- 
re, che Dante, quando parlava col frate, avesse solamente 
in animo di dedicare a Federigo e a Morello la terza e 
la seeqnda parte dell' opera , non ciò recato ad effetto ; e 
che, comedi cosa futara. ne raponasse: onde poi, fon- 
dandosi il nostro Ilario su questo ragionamento , pigliasse 
un granchio, quando coii la iniglior buona fede di que^ 
sto mondò divisava di scriverci il vero. Perchè Dante, 
mutato per cèrte sue ragioni consiglio, non dedicò più 
né al Siciliano principe, né al Malaspina quelle due can^ 
tiche. La lettera the si va esaminando, si presta be- 
nìssimo anco a questa interpretazione: tanto è piena di 
confuse e incostanti, cioè non vere idee, e d' incertezza 1 
Ma se Ilario poteva aver contezza deli' opera , come dt 
cosa già divolgata , non dovrassi egli supporre che Dante 
avesse già intitolata e consegnata , o trasmessa la prima 
cantica ad Uguccione? Perché dunque rinnpvare ora là 
dedica?. . Certamente per far piacere ad Ilario. Ma Ilario, 
o valutò poco in appresso questa facile condisoendenza del 
troppo grazioso AUighieri^ o si scordò stoltamente di ciò 
che parve tanto aderirglisi al cuore. Perchè si scopre dalla 
sua lettera che il Faggiolano, non so se avvertito da Dante, 
per inspirazione divina, ricercasse da esso frate la can- 
tica a lui destinata : opus ipsum destìno postulatum -14). 



14) Il Perticati tradusse: « e con animo liberale Vistessa opera a me richic- 
ttaavàiia dettino. 
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E alloiTa ihidn sapete iofitìWc) ciàlpadftaf vi d* ^€8la parala de- 

: ^m, che tisi il fMtlfe per dotìto' peptici v»* dell;' altra 

3. 1 espressione : dékiH^aì^è^ iUtefiHèM'^ ik|;dsilifnb»te: ilèalia da 

lui; dalle (jùàll at)patìsoé tìna^ Itìiehà d^ fìatendiiii»- 

ii • tof, che mWtÒntìh^ì &èbé*ar'(5òtt^i^ùlM^^^^^ 

cr con le' yrrècètìteM' éMfertàitìibitóliif' «elF* MighieW. fa*-, 
somma nó# saprete ie Itt' dcfdfcaTvteàe primitivamente 
dair AlligMert^ ò dW ft^àtè: 'tf'ib¥lftiife¥àitì^«e (falPima è 
dairaftrt): ò se ella è fatti p6)^è^lJèuét5ioii«'feTÌcWegg»- 
Fna ragiotìèvt^le' sfenienza^ hon-pMeiò èa^Fla da questa 
tetterà; e èoltìi cheià scrt^é^^o ttìBe\là'bMa disi semplici^ 
lettori, ci lasdò^ìà storia 8tpptìkl^d^q«ietìo che *noii sa- 
peva. Ma ftoii potendo nói (loEiosoép0 ìl^ Ve«>*v oertìssii»a- . 
meàte iÉtèhdiatfió' éflé questa 'ìeltefd «{è* falsa. 

Aidianio tnhàriW. Iferiof, cbìfittèi'ttod avea^ vétetD «fai 
Dante: quem quamvis ilktM ittitk l^iè^ miì^hn^'mUs-^* 
«ém: così non' atea pui- Icttèl tfnaf Sillabai -drtla^ DMna 
CommeiMa. E, flòpii' él^ytfetìWàiiilii dt> stódlCK e # ffltjh^ 
strazioni, né stori dileguante atìcoM'tuitfe- le tenebre^ né 
fermate in" uria sèri«èriìfei ife v&rte òpinWttt ^diègli ì^mfni 
circa i r?post^'ìtì«ènaitóeWti' délMJtìtd sèeM. ^M quel 
maravìglìoso^'finatié, *Bé seppe' 'cói^iflstàrte' lòon te pfon- 
tezjzift dìilri'Cèsarts^o df uri' JfeptìlfeOlife Ua^-diffiaite àiitìri*-' 
zìa é con^&itoisa del Iteri^yi^^ flwernfi^ tl^^i moistta óra^ 
feeilméntè urif Ereolfe léttemrìfty fi' ^J^bn^^iétó di ppinio a^ 
salto tutto 11 iipìÀtSò Vàto^^i ^eirp^éftfiki^Itt lingua voi»-' 
gare, e lÉon^ in lafiritt (^s(Mtia ^glif tr»s^èolhtò dìf^stupcnre), 
così profondi coneéttì ,' eotì^ inquisiti s^^-, è qtielfe teolo^- 
giehé idee, alle quM¥ friMcàJric^lafVolà'l ikìàè^iì segni iti 
qual piA coltaf e léttfei«à«* e «^ofpi^a! Utfguà-è^n^^ ibòfttì^ol': i 
E pare dhie aMMìa médMàtè Jé' Wrighe'VèSgtìe stiìqtiene car^ 
te^ é rie «rtioscà pter fàtiilliÌ0lri9sSmo ùsif te' doterfee recon- 
dite! Ma lo cftflpiSie' pfu*^ 'làf Attuti M 'generoso ài«tis^ 
ittento ; ei^erék»^' rioi ìdbi^iDàfiìiti^yiiDte^è eoMmtÀveBì 
frate di essere il chiosatore dell' opera ?.^^ Cb% di^o io eon- 
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sentire? che Io pregasse di chiarire i luoghi più oscuri 
con certi piccioli commentari, opportunissimi ad Ugno- 
cione ddla Faggiola?,Il Dante di Ilario fa di queste pre- 
ghìCTe, concede simili facoltà, perchè procede sempre 
per impeto fanciullesco , o come il caso lo porta. Ma l'au- 
tore del Convito^ e a più forte ragione quello della Di- 
vina Commedia^ no in fede mia.. Il quale né permise 
che altri si facesse dicJiiara,tore delle sue Canzoni, e così 
scrìveva : « Movemi desiderio di dottrina dare^ la quale 
altri veramente dare non può. Intendo anco mostrare 
la vera sentenza di quelle (Canzoni)^ che per alcuno ver 
dere non si può ^ s'io non la conto j perchè è nascosa sotto 
figura di alleginia -15). E le allegorie nel poema non 
mancavano certamente; e il poema era ben altra cosa che 
il Canzoniero- — L' impostura si palesa da tutte, le parti, 
e con molto semplice stupidezza. 

Il tempo di questo favoloso viaggio al convento di 
Corvo , e quello della lettera di frate Ilario ad Uguccìone 
della Faggiola, non sono un solo ed ìstesso. Ora chi ben 
riguarda con acuto giudizio alla disposizione dell' animo 
dello scrittore della lettera, e al conseguente modo di ra- 
gionare gli oggetti, calle involontarie dimostrazioni delle 
parole, e a tutto il tienore della scrittura, si convincerà 
facilmente , non esser questa altro che una cantafavola, 
pensata e pubblicata dopo la morte di Dante. L' audace 
concepimento di tutte quelle temerità^ o la spensierata si- 
curezza nell' attribuirle al grand' uomo, son già una 
prova di ciò eh' io dico. Si parla dei miracoli intellettuali 
della puerizia di lui^ come di persona che più non è: 
dell' amicizia fatta , d^Ua conversazione avuta , della com-- 
missione data, di tutto ciò che riguarda quel singolaris-^ 
Simo via^iatore e dedicatore di libri, con l'idea di que- 
sto nell'animo a tanta lontananza dal presente tempo di 
chi discorre, che è proprio quisUa di coloro che andarono 

15) Convito, Del iProemio. 
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làll' altro mondo. Ma ciò non può sentirsi^ se non leggendo 
dWisatamente la lettera^ o col inez2^ d' un'analisi da me 
già fatta ^ e che non posào né debbo ripetere in questa 
lettera. Ilario dunque scriveva ad Uguccione vivo dopo^ 
che Dante era spento ^ e tultò iftUora parrebbe andar bene: 
ma disgraziatamente fera morto Uguccione tre anni prima 
deir AUighieri isotto le mura di Padova. — Le difficoltà 
ci stringono veramente da tutti r lati. 

E non avrebbe dovuto ancora il buDn uomo esporre 
con particolare intendimento le Cause ^ per le quali com<- 
pieva quell'ufficio impostogli dall' ^mico del Faggiolano? 
La risoluzione di valersi di questo mezm per la spedi*- 
zione ed acefala intitolazione del libro era nata al nuovo 
Dante nella diocesi di Luni come un Dio negli orti degli 
Egiziani. Ciò era opportunissìmo alle inlipnzioni di Ila- 
rio : ma ad ogni modo con tlguecione egli dovea rappre^ 
sentar le parti del confidente poeta con pia discrezione 
e con più garbo. E badate^ che il poèma é lasciato più 
specialmente ai frati ^ delle cui orazioni avea l'Àllighieri 
forse bisogno per quel suo viaggio ad oltramontani paesi ; 
è lasciato, dico, piuttosto ai frati ^ che ad Uguccione, Al 
quale sembra in verità (mei perdoni il chiarissimo Cav. 
Troya) che Dante non dedicasse con troppo graziosa vo- 
lontà quella cantica. Talia vobis monumenta relinquo^ 
ut mei ,memoriam firmdus teneatìs: diceva egli a quei 
cehobiti , non edificati di tanto fratellevole amore , ma 
estatici a quella straordinaria liarghezza. Si torna dunque 
alle solite: e le orecchie dell' impostore, come quelle del- 
l'asino dalla pelle deljeojo^e, spuntano fuori dalla fra- 
tesca tonica a piacevole rallegramento degli spettatori. 

Ma non è forse questa lettera un letterario monu-* 
mento utilissimo ad illustrare la storia dell' AUighieri? 
Niente affatto; chi ben riguardi alla sostanza delle cose 
che vi si trovano. Sapevansi i maravigliosi intellettua]] 
fenomeni della puerizia di Dante, q bastavano a farne 
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fede le testimoiliàB* (ctell'uomo iste^sQ, in cui natura vqUc 
operare quei miracoH -^6)- Dal Bpocaccio avevamo con- 
servata là voce dtlla dfedica[ ^A Uguc^one, ^1 Malaspina. 
a pe Federigo <;ie')non ìtoporfava «eppure che egli, né altri 
la conservasse. là lui avr^aomp potuto leggere il latìnp 
cominciamentD del gran poem^^ e le stesse stessissime 
ragioni riferite dal JbtoOB Ilaria, per te quali s'indusse 
Dante a scriverlo . nella materna sw Ungqa -17). E del 
vergognoso dimezzo di questa bcffissinaa lìag^^ e del 
richiesto osò di ^ssa non ci avea parlato il medesir 
mo Dante nelle sue pfose? Sed haec fama Trinar' 
crim serme^yd fwte mgifiun ad quod t^ndipj, inspi- 
damuR, videtur tan^tUn^ ifn opprf^vm lt(d(mm f^^ 
cipum reifhcmsissé^ qui «on /«roieo more^ se^ plebeip 
sequuntur supeirbiam. SiqUidem iU^str^ (fterQ6* Fedeh 
ricus Caemr.y et hmiè genitm ejm Manfr€d^8 nobilir 
totem ac réctitudmem a^oe f&rmae pandesfites, donec 
fortuna pérìkatmt y hUìnOna mquuti stmt^ br^talia de- 
• dignaanieà , propter quod i^ordé : nobile atque gratiarum 
dotati^ inhaerere tantomm ] principum majestaU amati 
suntMS), Frate;Ilario nornsaipea iconipl*endere com^ il vol- 
gare idioma àves^ ipotuto avere tarata topia di opportuni 
segni da sopperirne all'uopo a tatti gli intf^ndijqotenti dello 

16) Nella Fila Nuova; nel Canzoniere, dì3cretaiDente ìQtesov di che parleremo » 
SHo tedfipos e fu que&tì ^m^9ì.ìàtì\^k IHvìÌm 'Commedia: 
. To^to che n^lki wism mi percosse 

Valtà virtù che già mi avea trafitto 
Ptimn ch'io fuor di puerizia JÒ9»e, 
' Purgatorio, XXX, ip. 
< Lo gioriìo- che co9tei nel rtu>ndo «ènne, 
Secondo che si trova 
Nel libro della mente ^ che vieti men»^ 
iMmia ^so*^ parvola sostenne 
Una passión nuova ,' 
Tatch^iorifàatà di paura 'pieno* 
Ganione VII ec. 
Che ci disse di pia frate Ilario con queste parole? «tvfe homointerahos Italos, hoc 
quod dicitur de prolatifne int4vni ' the$aMri , a pueritia re8era9$é videtw , quum , 
quod mirabile est, ante jpuberiatem inaudita loqui teutavit. » £ non sentite, ch'e- 
gli parla ad ana getiérazione d'oomfeir^'CtiB ffoo hanno (fotyrbQto coti' Allighierl ? 
17) Vita di Dante. ... 

W) Be Volg. Eloq. I. li/ • 
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scrittore^ E DasUe avea seritto: Lo kitìm mvlt^'oose m^ 
nifest^ ceneepute neUck mente^ cke il volpaste non può; 
Mccome sanno cM hanno V imo e V altro sermone ,^{9), 
Ma egU vaata in appresso la virtù del volgare ^ sic»- 
cojn^ quello, con cjii lailtissimi e novimmi concetti qon- 
<vmevfolmmt^y su^ienlement^ e acconciamente, quasi 
eom^per esso latino, manifiìstare si ponno . . . Lo quale^ 
se è vile in alcuna cosa^ non è se non in qfimkio suona 
nella boew meretrice di qm$U adulteri ?> -20). E ^sscol- 
tere^lO.Boj: il fs^l^o D^nite, 'fibe duplsi .^ell'abbaafloaQ, in 
die ai rglawiwo i lihieraii §tr«4ii e della sM>Ua e.saperba 
iiHir^ia d^i pignori ^}i9 g^i tesii^iano in v^mo n'ptebbi ) jiiut- 
tosjl^cdiè il v^ro Dante, cbi^ grida contro q«ei principi e 
Introni e cavalieri ^d altra nobiJte gente^ ishe.permahagia 
disusoMzu del mondo hm^ìlasciato la l^entètura a co- 
loro che Vh4mno fatta di doma, meretrice.? -ti) Che oi 
diede dunque di auoryo l'atltor <d<^Ha ktt^a ad Ugmècio^ 
ne? Jim. s^Uro <die questa sua tetterà, ^ioè un' impostu^ 
-ra: ordinata,) come vedete, con tutta quella verìsìmiì- 
(glianza che potiea sperarsi dall' ingegno del nostro frate, 
ina for^ più verosimile di molte tragedie dassiche lo sM^ 
.riche e romai^tiehe. 

Ma perchè concepire, perchè scrivere, mi direte vèl, 
questa impostura? Per dar credito a. qneOte sue notérelie 
fnotulisjs a q^el suo, non so se inutile come la lettera, 
commentario alla Diviqa Como^dia. E forse il semplice 
Ilsu*io mirava cop tanta preoccupazione di spirito a que- 
sto suo fine, che si scordò di attribuii'e una cwjsa alle 
determinasioni di Dante, e lo lece operare^ caso. Tanto 
ogni altro pensiero era ordinato etll'idea finale di quelle 
chiose! . . Quae cum dim»set^,muUum affeeùbèosesubjm^ 
aur( Figuratevi Dante cb^ parla «on una affettuosa dol- 



19) Goavito, nel Proemio* 

20) Ibidem. 
!ìl> Ibidem. 
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cezza, con una quasi religiosa unzione all' ottimo frate!) 
muhum affectuose subjunocit^ ut si talibus vacare li-^ 
cerety opus illuda cum quibusdam glossulis^ proseifue^ 
rer^ et deinde vobis transmitterem. Che leggo io mai ! « Ut 
si talibus vacare liceret? »... Quel povero Ilario non 
potea sentire nella stordita anima il tuono, anzi la folgore 
prorompente da quella di Dante; e non merita che ci 
occupiamo più lungamente di luì. 

Queste in sostanza, gentilissimo Amico, sono le ra- 
gioni , che già da me preparate per Y operetta a voi nòta, 
necessariamente convincono , s' io non m' inganno , la 
falsità della lettera, e la quasi ninna utilità che possa 
trarsene per la storia del divino AUighieri. La prima metà 
di quel mio lavoro fu pubblicata in un giornale, che ono- 
rava e giovava l' Italia , e che disgraziatamente più non 
esiste -22) : L'altra metà rimase abbozzata presso di me, 
né io, per le molte cose nelle quali dovetti porre l'in- 
gegno, potei più pensare alla pubblicazione di essa. Ora 
alla cortese vostra domanda eh' io volessi darvi una neh 
tizia anco della parte non conosciuta dal pubblico , ho 
dovuto ricordarmi di quest' opuscolo che si giaceva ozió- 
samente in disparte, quasi aspettando il suo compimento^ 
Ila io non debbo qui ripetervi le cose già note. Quel 
eh' io scrissi della vita politica dell' AUighieri e del si- 
stema delle sue opere è piccol cenno di ciò che dovrò ra- 
gionare in altro mio libro. Del tempo e dei fini, nel 
quale e coi quali fu dettato il Convito , parmi che non 
si possa più dubitare dopo quella mia confutazione del 
Foscolo, e illustrazione di questa materia. Della supposta 
intitolazione del Paradiso a Federigo re di Sicilia discorsi, 
mio malgrado, anco troppo; colpa della credula sempli- 
cità degli eruditissimi: i quali attribuiscono facilmente 

22) ce Se Dante dedicasse a Federigo HI di Sicilia la Cantica del Paradiso ; e 
» della lettera di frate Ilario a Ugaccione della Faggiuola: Indagine Storico^HHca per 
» tervire alta storia dei senUmenti politici dell* AUighieri ». V. Antologia, N." CKXT, 
marzo 1832, pp. 6. e segg. 
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corpo ai fantasmi, per far perdék'e il tempo a ehi dovrà poi 
confutarli. Lq quali cose da me trattate, non tutte hanno: 
per se medesime un egual valore. Ma tutte, servonio afak?ci. 
conoscere la vita politica e letteraria d' un uomo straor-^ 
dinario, che fu interamente consacrata alla intrepida/ 
asserzione e propugnazione del vero, e alla gloria ed 
alla felicità civile di questa nostra patria comune; tutta 
hanno legame col sistema degli avvenimenti pubblici, 
fra i quali si dedusse la tem|>esto$a vita di quel gran- 
dissimo ; e di qui prendono una certa gravità ed impor*- 
tanza non indegna dell'osservazione del filosofo e del 
cittadino. 

L' Ilariana impostura dovea e^ere dimostrata, come 
vedete, in questa parte inedita del libretto. E pro- 
babilmente dia ebbe il suo nascimento quando tutti 
gli spiriti erano intenti allo studio delle lettere greche 
e latine, e alla rinnovazione della sapienza classica. La 
bellissima lingua nostra fii creduta un insufficiente ed 
ignobile stromento dell' umano pensiero in quella lette- 
raria rq)ubblica, dove tutte le imparate dottrine suona- 
vano cosi altamentCì nell'idioma degli antichi maestri: 
e non mancarono neppure al sommo AUighieri i suoi de- 
trattori. Haec autem obtrectatorum de Dante opinio 
profluocit^ dice il Mehus nella vita di Ambrogio Tra- 
versari, a6 inliterato^ seu mavis italico^ quo ususestj 
sermone. -23) E se ben si os^rva la lettera del vero o sup- 
posto frate, troveremo che ella principalmente discorre le 
ragioni, per le quali Dante volle fare interprete di tanta 
sa|[>ien0a , quanta è.n^l divino poema, non il latino, ma 
l'idioma volgare; onde lo direste quasi evocato a difen- 
dere il suo divisamente con 4' autorità della sua poderosa 

23) Il Mebas parla oon solo dei detrattori, ma del difensori: « Invettiva contro 
a certi calunniatori di Dante, e di Métter Franeeàco Petrarca, e di Messer Giovanni 
Boccaccio^ i nomi dei quali per onestà ai tacciono, compatta petto scientifico e cir- 
cuspetto uomo Gino di Metter Francesco Bkmecini dtiadino Fiorentino , ridotta di 
grammatica in volgare ». È nella LanreasiaDa, percbi avefeie voglia di queste deli^ 
zie degli eradlU. 
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pMTptei II qìMle, tuttavìa? Vivendd, tidn mìo dorè <?dm- 
batteiiè, èbtfier vedetìàmo , cOtflrd la stólta ignavia idei prin- 
cipi è dei; signori', ma contro qùiB^fd pedantesco la^dSo; 
dei dòtti, egustarsi i lamenti che a liii ne itoosse Gio- 
vanni di Virgilio' ito una Sua egloga -24); Adunque, ove 
non basti a spife^àre l'origibé di questa lettèrtt il divisa- 
menlk) dì aeereditkre con ratólcìzila, con la voce é efon 
la :pi^eÌghiQr8Ì stessa di Dante che le domanda, quelle ife- 
riantf liote:, non so s'io mi dica fortunatamente ò sven- 
tnraiattiente Ignorate, o pèrdute, o non fatte, ecco ritro- 
vato ti» altro pitobabile intendimento, col quale forse fu 
concepita e partorita al mondo la filologica chimera, che 
senza i pericoli di Bellérofonte , abbiamo tranquillamente 
distrutta. ' 

Ée impéShire furono' sempre in Uso e rispettale nel 
mondo, e quelle letterarie, per nostra buòna sorte, non 
sono le' pi¥i pernicfiose. Ma esse, quasi necessaria pestì- 
leriza, ddi^boìio bòliteimiftàre ì' campi' della letteratura, 
quando fa stampst non è velluta aricórà ad iihiminarli a- 
gufssif dì splendido sofe, e mofìì sono i luoghi tenebrósi, 
d<yvefe sogniate foie; le Menzogne, e gr inganni pi^ssona 
cóli àiiiirtzi^ nascondersi'. Noi^ parlerò qui delle arti op- 
portune a giudicar sanamente i manoscritti antichi, nel 
alzerò là voce contro le semplicità ittvolònfarte o le cre- 
dulità pensati? degli eruditi. Volger F occhio acuto alla 
forma' dèlie stìrftture, non basta a raccoglierne la certa 
testiiuqnianza dfelia lof aiilienttcità : bisogna aver Toc»- 
dhio della mente aperto a vedere le fal^ìficaziosii possi-' 
BìW, e pronto il ctìferio a determinare questa possibi-^ 
lità istotìca. Ma voS di. ciò vi conoscete al pàridi ogni più 
valoroso investigatore di cose antiche, e mi fate cauto a 

2A) . . . quave, cMior Uberrime vatmn\. 

Neenuu^atUa» prtifUgA prodi(fUt «prU^ 
Afre: pm«ie Castttlia^ mùgnat vtnl» wrirre* eifii 

Giov. di Virgilio a Daote, EcUiI. i», e.84«g. . 
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non seguitarne il discorso. Mostrate adunque buon viso a 
questa mia lettera, accettandola com'ella è venuta, e con- 
servatemi sempre la vostra cara amicizia. 
Sono con tutto l'animo 

Fucecchio 4 Settembre 1834. 

Vostro 
Silvestro Gbntofanti 
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AL NOBILE 13GM0 
PROSPERO FRECAVALLI 

A FIRENZE 



di Pisa, Ì9 Settembre ÌSÌH. ' . 

- Ben T'apponeste nd dirim^ chequi ear«eg^io de^pai^ 
9»d gionri -fi parea poter désuÉiere^ <ftf'io ini occupassi 
a scriwm quaitelie oosa iAtscnÒ éìV Àllighièri ^ tua lii ai^ 
gemento estranee a|Ie Optìré Mirmri di foii. Ciò die à^ 
torà vi taèifaiv sàràrvi khanìlesio' da (pianto i^r^ adesso 
esponendoci ^ ndla fiducia che mi sarete indulgente df 
scusa 96 TvHi fiirvi una sorpresa. 

A, inerita di dne letterati veronesi^ Filippa Bosa Mo- 
rando ( i7Si ) y e BvrtdiiiineD Perae^i Ardpiiéte dt 
Sdave (1777)^ vesioe rettamente inlerpitetsrto il princflpi^ 
del C. IX dd Purgfldorió i< Là mnc^nd di Titme iin^ 
tko eoe. )^ (vv. i. a 9); iniomo al cui significato tutti iì 
precedenti comentatori della Divina Commedia erano 
^tati discordi. Immaginò avanti ogni altro il Morando, 
die non già èà\&Scorpiowdf ma bensì dd segno rfi^'P^ 
^ parlavasi dal Poeta , nominando i( fhedd& animoik 
(tt. 4 a 6) ; <e fa prfemj A Perauini ad avvertire, che i 
vv. 7 a 9 nmÉravffió alle ore mattutine segnate ^aiSolb 
in Italia, ed alle prime della notte nell'opposto monte del 
Purgatorio, nel quale iìngea Dante di trovarsi con Vir*- 
gilìo. in questa opinione consentivano successivamente 
gli espositori^ cui avvenne di ragionare intórno al passo 
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surriferito, come il Dionisi, il Pe(terzani, il Pindemon- 
te , il Cesari, ed altri concittadini ai due citati di sopra. 

Su tale argomento aggiraVas! un mio breve discorso , 
inserito già nel Giornale Pisano de' Letterati , or sono 
dieci anni , 11 quale mi piace di riprodurre qui appresso 
coir aggiunta di qualche nota dichiarativa, onde possiate 
aver sott'occhio, mio egregio Amico, quanto riguarda la 
disputa, che ormai come cessata dee reputarsi. E dico 
cessata , perchè , a toglierla del tutto , mancava soltanto 
che colle prove positive, incontrastabili, fornite dalla 
scienza, venisse stabilito, che la spiegazione data dal gio- 
vine quadrilustre Morando, non meno che quella del 
Parroco Perazzini, erano le sole attendibili. Ed a que- 
st' ultimo stadio appunto fu di recente condotta la di- 
mostrazione per opera dd eh. Professore Ottaviano Fa- 
brizio Mossotti , in un Discorso per Laurea profferito 
nella Università di Pisa l'estate del passato anno 1844, 
e quindi pubblicato la prima volta, nd Giornale il Poli" 
tecnico di Milano, voi. VII -1); dimodoché d' ora in poi 
non potrà più porsi in dubbio, che cosi debba inten-* 
dersi il passo controverso, perduto avendo ogni valore 
le obbiezioni dei diversi oppositori, che ingegnosamente 
avea riunite il Prof. Paolo Costa contra l'uno e Valbro dei 
divisati pareri, ndla ultima da lui vivente approvata 
edizione fiorentina ddla Divina Commedia (presso Giu- 
seppe Molini, i830). 

Se dunque avrete la sofferenza di leggere in fine 
alla presente -2) , ciò che per me dìcevasi nd Giornale 
Letterario di Pisa (iV.® 76^ bimestre di Ltiglio e Ago- 
sto 1834), son certo che vi sarà di compenso alla noia 
r intendere il compendio -3) , che della propria esposi* 

1) Non sarà senza vantaggio di chi leggerà questo discorso pregevolissimo, il 
-toner sott' occhio Je tatole astronomlcbe unite iWOrologio di Dante, già da due 
anni pubblicato dal cb. P. Marco Giovanni Ponta a Roma , in cui possono vedersi 
le posizioni dei segni zodiacali nelle varie ore del giorno e nelle qaattro stagioni. 

2) vQuI LiCtt* A* 

•5) Leti B. 
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ziose la lo stefiiso Perazzini per bocca di Monsign. Dio^ 
nisi /dd cpiale sono. trascritte le paiole dal sao Aneddoto 
N.« 11 (Verona 17S6, pag. 13). 

Siccome però non ho defraudato poc'ai^dei débiti 
elogi il Perazzini, m'è rincrescevole d'altra parte di, 
doyergUeli: ricusare per la spiegazione del troppo fa- 
moso verso: • 

.c< Pupe Sataii^ pape S(Uan Akppe >> (Inf.C. vii); 
perocché gli piacque accctoiodarsi alla bizzarria capricQiòsa: 
di Benvenuto bellini , seguito in ciò da Monsign. Dionisi , 
i quali pretendfevwo che il Poeta avesse fatto parlane 
Plutone in francese, onde vendicarsi di Filippo il Bello 
pei mali cagionati a Fir^Éu^ dal fratello di Ini Carlo di 
Valqis. . 

Ma quegli che, a sentimento del celebre Monti, riportò, 
la; palma nello svelare il mistero di quel diabolico lin- 
gnaggio, si è un altro erudito veronese , Jl poliglotto 
ab.: Giuseppe Yenturi, in una sua lettera impressa nel 
Giornale /pmodioo di Verona fino dal maggio 1811 ; la 
quale- per .esser divenuta assai rara e quasi irreperibile, 
comechè affidata ad una stampa volante;, di ; cui per lo 
più, da. poche eooezfoni in fuori, non si suole far con- 
to do^ il ^omo^ dèlia pubUicazione, credo che riuscirà 
noti meno gradevole, a voi. Amico mio, che a^i ahri 
studiosi delle cose. Dantesche, ir vederla riprodotta in 
questo libretto -4), insiane al giudizio datone dallo stesso 
Monrti *^), e ccm una nota inedita che m' era stata favo- 
rita in (dona dal P. Antonio Cesari -6), perchè io ne fa- 
cessi r uso che mi fosse piaciuta; nella quale non in* 
tese egli derogar punto a ciò che in ristretto aveva espo- 
sto ne' suoi Dialoghi sopra Dcmte ( Voi. I^ pa^. 112). 

Alla spiegazione di quel passo Satanico aggiungerò 



4) Ult. C: 

5) Leu. D. 

6) Lett. E. 
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sfflcbe quella del Temo, che Dante mise in bècra a 
Nèmbrot {htf. e. :srxi), ugnalmmte dal Ventori in-^ 
terpretato, e che fu primameiile posta fra' coment! di- 
versi, ond^è cwredala la pregevole patavida edizione 
della Minerva 1822 (Voi. I. pag. 670) ^7). E cosi vedirete 
unita m sàggio del saper moltilingne di quel mio viBnerato 
maestro, il quale aveva pochi pari in questo genere di dot- 
Ulna; e basterebbe sola la sua versiotie latìno-ebraica', da 
teli detta iBì66ta -- Centone^ della lu&igerata' Eh^irn di 
Tommaso Chray sapra un Cimitero campeitre (f^ero^ 
nw ìSn è Livamo 1845), non die quella ed Sattma 
Dtnoidico {Ferma 1819), per fs» conoscere quànfto pro- 
fondai e vasta fosse la sua periiia ^ non meno celle aniti*< 
che lingue e nelle moderne europee, che in ogni ramo di 
profana è saéra erudieione. 

A proposito dì che non vo' taca-vj , Amico pregiati^ 
Simo, ch'era «uo intendimento di proi^re, come dette 
òlassiche lingue aveése il sosimo Poeta profittato per fio. 
luoghi della «a Commedia, dettando una DisBerfarioiie 
col titolo -^ Dante PoUglùm -^; Dissertaistone , di eoi 
ricordo àrreré inteso pareediie lettore dalFau^ore stesso, 
eoUa quale dimostrivi nd divino Pbana apparire le co* 
^lizioni AéìV yéUighieri non solo ndle lingue at suo 
tempo usate, ma beo anco nella ebraica ed afllni, del 
pdri ebe sella greca; siccome nel meimonato Giornale 
V^onese ne diede mi cenno oampendioso. Che se (pneV^ 
l'erudito scritto fosse, da chi ne v^oone ìh possesso, Iren* 
duto di piilubUea ragione, vedrebbesi dal cmnnlo degli 
argoiaenti e delle prove raccoltevi sciolta a favole di 
Dante la quistione ce se egli sapesse di greco j> ; quìstione 
cheglioppositori cesserebbero di fere, ove riflettessero, 
die se nelle opere ideila più fresca età emerge dubbio 
per avventura eh' egli ne fosse ignaro ; ciò per altro non 
toglie che, progredendo negli anni e negli studii, non ne 

7) Vedasi la Dota 3, alla Leit. C. 
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divenisse esperto. Intorno al quale oggetto parmi essere 
stati forniti bastevoli doeumenti nell' Àppendiee alla più 
recente edizione della Fila Nuova ( pag. lOS ), per li- 
berare ad ogni modo dalla taccia di errore ehi' mantiene 
una opinione per lo meno giustificsrta, a fronte di chi si 
è posto in una magistrale e secca negativa. 

Dopo avervi non brevemente intrattenuto e colla 
Concubina di Titone e coli' astruso favellare dei Diavoli 
Danteschi) onde per nie si rendesse giustizia a chi ebbe il 
vanto primitivo dì spiegare in retto modo gl'intendimenti 
idV AOighieri in quelle poetiche espressioni, Voi pro- 
babilmente sarete Venuto accorgendovi, che in qualche 
luogo Ti ho, a cosi dire, restituito le notizie che con pa- 
ziente diligenza vi compiaceste di costà procurarmi, 
scarseggiando qui le opere cui spesso convien ricorrere 
per siffatte lucubrazioni ; come nel leggere 1' Appendice 
dlldi Monarchia di Dante ^ della quale è imminente la 
pubblicazione *^ v'imbatterete nou di rado in citazioni di 
libri che voi, per favorire alle mie ricerche, foste cortese 
di consultare e darmene un giudizioso ragguaglio. 

Gradite dunque, che non potendo in altra guisa sdebi- 
tarmi dette obbligazioni non lievi che per ciò vi profes- 
so , ve ne renda in palese i più cordiali ringraziamenti , 
insieme all'attestazione di verace stima e viva riconoscen- 
za, con cui mi pregio di essere 

Tutto Vostro 
Alessandro Toaai. 



- Qaé»t' Appendice è ora venuta in luce col Trattato a cui si rifetece. eli pub- 
blico ha nuota lestlmonlanw dette dotte cure che 11 Sig. Torri coniacrt a quella 
sua edizione détte Opere Minori del masmmo splendore ttalico. 

ffota deìV Editore 
Studi ined. su Dante * 
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A. (Vedi pag. 84.) 

La Concubina di Dante mes$a finalmente nel $uo chiaro aspetta 
da un Sozio delV /. e R. Accademia d' Arezzo ec. Lezione re- 
citata in altra Accademia fin dalV anno 1828. (Stampa In - 8.® 
di pp. 18^ senza data, luogo e nome di tipografo, sottoscritta 
colle sigle D. F. B.) 

« Antonio Tirabosoo Veronese (il celebre Autore del 
poema didascalico Y Uccellagùme)^ in un opuscolo che ha 
per titolo <c Considerazione sopra un passo del PurgaHorio di 
Dante AUighieri » (Verona, 1752 in SP)^ tentò spiegare il 
ben noto principio del Canto IX « Xa Concubina di Titone 
antico » (yy. 1 a 9); e con sottile ingegno venne manife- 
stando r opinione, che Dante alludesse air Alba della Luna^ 
come già supposero prima di lui il Della Lana , il Landino, 
il Mazzoni ecc., opponendosi al parere delF altro Veronese 
Filippo Rosa Morando, il quale nelle sue « Osservazioni sopra 
il Comento alla Divina Commedia stampato in Verona f an- 
no 1799 » a) volle con altri significarsi V Alba foriera del 
Sole. Ma questi ribattè poscia le fattegli opposizioni nella 
lettera che diresse al suo parente Bianchini per difendersi 
dalle censure del P. Antonio Zaccaria gesuita, il quale di 
mal occhio aveva letto le critiche Osservazioni contro T al- 
tro gesuita P. Pompeo Venturi, autore di quel (fomento b) ». 

« Tanto per Y uno come per Y altro sentimento intorno 
air aurora fu parteggiato da' posteriori interpreti di Dante 
fino a questi ultimi tempi, senza che per alcuno si addu- 
cessero suir intero della quìstione ragioni bastevoli a risol- 
verla pienamente ed a convincere. Aveva peraltro sospettato 
acutamente il Morando, che pel freddo animale dinotato in 



a) Edizione di Verona per DioDigio RamaDzioI MDCCLI in 8.o, opuscolo di 72 
pagine. Inserito poscia fra le annotazioni al I>ante nelle dae stampe venete d'Antonio 
Zatta 1757 e i7eo. — D'an MS. molto più copioso di queste osservazioni, e proba- 
bilmente autografo, è in possesso il mio egregio amico Dott. Filippo Scolari. Vedi 
lettera allo stesso di Gio. Gir. Orti nel Poligrafo di Verona, fascicolo di febbr. 1833. 

b) Lettera al Padre Giuseppe Bianchini intorno a quanto fu scritto nella Sto- 
ria Letteraria d* Italia contro le Osservazioni sopra il Comento del P. Venturi. 
Con licenza de* Superiori in 8.o di pp. 70. ( Senza data, luogo e nome di stampa- 
tore, ma certamente in Verona del 1753.) 
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quel passo (v. 5.) dall* AUighieri^ e creduto generalmente 
lo Scorpione celeste 9 dovesse intendersi piuttosto il segno 
de* Pesci ; né si era egli male apposto , come vedremo in 
appresso. c< Ma la gloria della spiegazione del resto » [sono 
parole del cav. Ippolito Pindemonte nelP elogio dello $Uuo Mo* 
rondo) « ebbela Bartolomeo Perazzini { nelle Gorrechones 
» ET ÀDNOTATiONES IN Dantis Gohoediam, Veronoe 1775, 
ì> in 4.<^|), il quale fu primo ad accorgersi che Dante toc- 
)) cava colle sue parole due luoghi, V Italia ed il Purga- 
» torio. Pur non si vede il nome del Perazzini nel Gomento 
» del P. Lombardi, come io notai non vedervisi, rispetto 
2> alla ^legazione di un altro passo [anzi due) della Gan- 
» tica stessa, il nome di Giuseppe Torelli. <-- Così stranieri 
» Siam noi Italiani a noi stessi ! . . • -e) )>. 

a Dicemmo poco innanzi, che il Morando erasi apposto 
colla sostituzione Ae* Pesci al segno dello Scorpione; e con 
ciò ripetemmo quanto aveva già il Pindemonte accennato 
nel surriferito JElogio , e quindi più particolareggiato il Ge- 
sari ne' suoi Dialoghi -d). E che quegli in fatti avesse <x)lto 
i nel punto, lo dimostrò da più anni l'autore della Lezione 
! citata in principio, ricordandosi in essa particolarmente che 
r^ Bante fa accompagnare T Aurora dai Pesci: 

l a Che i Pesci gvUzzan su per V Orizzonta » -^ 

1^ (Inf. G. XI, V. 113.) 

H e). FedaH il volume %fi delle Opere varie, in verso e in proea^ italiane e latine, 

., di Giuseppe Torelli per la prima volta riunite^ aggiuntevi alcune finora inedite, 

per cura e con note di Aleseandro Torri ( Pisa 1834 ), pag. 62, e la relatiya nota 
It a pag. 02 nella parte II di esso volume, ove si parla del due passi del Pargatorio 

I dal Torelli illustrati 30 anni prima che lo fossero dal P. Lombardi; il quale ne adottò 

^'' la spiegazione senza citarlo, come mai noi fece di altri luoghi moltissimi delle po- 

i stille Tordliane alla Divina Commedia, che trovansl nel suddetto volume da pag. 77 

a 180, già da lui vedute nel MS. mostratogli in Roma dall' ab. Lodovico Salvi. È 
'^ da ricordarsi del Pindemonte una Lettera , che in parte versa su questo medesimo 

argomento, già prima divulgata nella Baccolta Ferrareee di Opuscoli Scientifici e 
Letterarii (1779 e 1796, Voi. XY, pag. 179); la quale non andando molto a genio 
del Dionisi, Ai da lui censurata nel secondo de' suoi Aneddoti {Ferona 1786, pp, 
' 106-7); ma dopo l'ingenua dichiarazione del cav. Ippolito, espressa nel passo da noi 

riferito, e posteriore alla dianzi citata sua Lettera , non sia chi gli faccia addebito 
d'una precedente opinione diversa, da sé stesso tacitamente ritrattata, e di certo 
abbandonata. Per altro la prima parte di quella Lettera, ove si confuta Servio, Ma- 
crobio ed altri espositori d'un luogo di Virgilio nei llb. Y. delF Eneide, cioè l'ap- 
parizione d'Ànchise ad Enea in sogno, può essere citata come modello di squisita 
critica e di buon gusto. 
^ d) Verona 1825, volume s.o pp. I66 a 172. 
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e altrove: 

«r Velando i Pesci ^ eh" erano m itia scorta » — 

(Purg. C. I, V, 21.) 
Il detto autore o per troppa modestia o per ghiribizzo non 
volle palesarsi; ma noi non esitiamo a far noto, essere il eh. 
ab. Giuseppe Pederzani di Villa presso Roveredo, il quale 
nominiamo ad onore, come ad onore et ascriviamo Tessere da 
Ini riguardati con parziale benevolenza. In qnella lezione si 
fa egli sostenitore altresì della opinione del Perazzini, enun- 
ciata di sopra dal Pindemonte; a stabilire la quale ferma- 
mente concorre Tamminicolo di nuovi argomenti, e di al- 
cuni luoghi di DamU medesimo opportunamente addotti dal 
nostro Sozio Accademico Aretino -e). Il quale, dopo aver 
confutato coloro che, pei passi nominati da Dante {ivi t. 7), 
suppongono le vigilie in cui gli antichi quadripartivano la 
notte; provando egli al contrarlo col Perazzini, che parlasi 
delle ore di cui essa è composta; cosi conchiude: — « Gomin- 
» clava a spuntar l'Aurora in Italia, la quale co' suoi raggi 
» feriva il Segno dei Pesd, e di quelle stelle s'ingemmava 
» la fronte; ed eraino due ore e meztso di notte al manie dd 
» Purgatorio; in un' amenissima valletta del qual monte 
» Dante t con Virgilio e tre altri compagni. Tinto dal sonno, 
» sull'erba inchinando si addormentò, e soavemente dormi 
» fin presso all'alba del luogo dov'egli era, quando fece quel 
» sogno che ognun sa. Ed essendo così la cosa, mi sembra 
D ornai tempo, o Signori, di lasciar ire tranquillameute a suo 
» viaggio questo benedetto Scorpione, da che egli ha tanto 
» del cammino acquistato; né mi par conveniente, a pre* 
» giudizio delle altrui ragioni, invogliarlo all' ambizione di 
B &r corteggio a una nascente bambinella, la quale final- 
» mente già par ora a lui non pensa. Si potrà godere di tanto 
» onore a stagione più fredda ». 

In questa guisa finisce il Pederzani la sua Lezione^ ed 
ha termine r articolo del mentovato Giornale. (A. T.) 

e) VmM <|iri sotto raa Lettera in nota *h 
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"") Paragrafo di Lettera dell' ab. Pederzanif scritta da Filla (presso 
Roveredo ) il 2ì& Novembre 1854 al Nob. Sig. Conte Pietro degli 
EnUli di Verona, 

f( Sino da venerdì ho ricevuto Y opuscoletto ... La pre- 
gherò dunque ringraziar di nuovo il sig. Alessandro della 
sua cordiale affezione, e di dirgli che il suo peccato non è né 
anche veniale , perchè sia io o non sia Accademico, né pon 
né leva. Il mio fine di così chiamarmi fu solo di rimaner ce- 
lato per qualche tempo, e dì farmi creder piuttosto Toscano 
che altro; e questo non già per modestia; che sarebbe anzi 
superbia (al parer mio) il pretendere di vestirsi di una bel- 
la virtù con simili inezie. Fu solo desiderio di sentire il libero 
giudìzio di persone indifferenti , standomi sempre avanti gli 
occhi quel detto: « Odio ed amor^ che mai nondisser vero ». Ma 
poiché al sig. Alessandro piacque cosi, io gli debbo sempre es- 
sere obligatissimo. Lo obbligo per altro sotto pegno di amici- 
zia di farmi schiettamente sapere tutto quel bene e quel male 
che mai ne sentisse da altri ; e più volentieri il male che il 
bene, perchè mi serva di regola. Un errore di numero è 
corso nel titolo della Lezione, che la mostra recitata neir Ac- 
cademia r anno 1833, mentre fu V anno 23. Il qual errore 
accompagnato da quelle parole del sig. Alessandro, - e più 
particolareggiato quindi aveva il Cesari ne' suoi Dialoghi ecCy ob- 
bliga il lettore a credere, avere io recitata la Lezione dopo 
r opera del Cesari, il che per verità non fu, ma fu anzi il 
contrario J che il Cesari stampò T opera sua qualche anno do- 
po, abbracciando per intero la mia illustrazione, qualunque 
sia , tenendone il MS. in mano alcuni giorni, e resCituendolmi 
senza variazione di una sillaba -*). Quelle sigle fu un capric- 
cio di Don Santi Fontana; Ella sa che il Yannetti e il Cesari 
mi davano pazzamente il nome di Berni. Volle dunque il 
prete quella sottoscrizione, che non la indovinerebbe Edipo: 
Don Francesco Semi. E basta di questo ». 

*) Per inesattezza tipografica (corretta in gran parte delle copie del Giornale) 
fa posto 1833 invece del 1823; al qual anno mirò il mìo discorso : quindi cade T os- 
servazione deir ab. Pederzani, la cui precedenza nella illustrazione m*era già nota. A. T. 



l 



3Ì 11. LETTSmA DBL DOTT. A. TORRI 

B. (vedi pag. 24.) 

« Or che il Poeta intender si debba dell'alba del Sole, 
V ha già dimostrato il nostro sig. Arciprete Perazzini, il quale 
p^ ama che io metta qui più succinta e corretta la sua spie- 
gazione. — Nel sistema di Dante la montagna del Purgatorio 
èantipoda a Gerusalemme, e l'Italia è discosta da quella 
città verso V occidente 45 gradi: sicché l'orizzonte dell' Italia 
per 45 gradi s' interseca con Y orizzonte del Purgatorio. Ciò 
posto 9 allora quando la notte de' passi con che sale^ folti avea 
dw nella montagna del Purgatorio dov' era Dante ; JS 7 
terzo già chinam in giuso Taìe^ cioè erano due ore e mezzo 
di notte; in Gerusalemme air opposto eran due ore e mezzo 
di giorno, e qui nelF Italia mancava solo mezz' ora al na- 
scer del Sole : dal che ne viene , che Y aurora qui fosse co- 
tanto adulta, che occupasse colla sua luce tutto il nostro 
orizzonte. Ma l'orizzonte occidentale dell'Italia s'interseca, 
come si è detto, con l'orizzonte orientale del Purgatorio, 
sopra del quale era più elevato il segno dello Scorpione -*); 
dunque là, al balzo ^ o sia alla ripa di queir oriente era 
l'alba, non già sensibile agli abitatori del Purgatorio, ma 
pur v*era nitida e bella, qual la descrive il Poeta, con la 
fronte lucente delle gemme, cioè delle stelle di quella costel- 
lazione ». 



*) Avrebbe dovato dira de" Pesci, se il Perazzinl avesse posto mente alle Osaer-' 
vazurni sopracitate del Morando. In fatti basta dare un'occhiata alla Tavola I unita 
9\V Orologio di Dante scientificamente descritto dal eh. P. M. Giovanni Ponte (Bo- 
ma, 1843^ la quale sembra fatta a bella posta per illostrare e rettificare questo 
tratto della spiegazione, in tutto 11 rimanente esattissima: « Perchè (soggiunge il 
Cesari, Bellezze della Commedia di Dante, Fot. 3.0 pag. 167) laddove a trovar 
» lo Scorpione , è da tornar addietro fin di là del meridiano , e pressoché air oriz- 
w 2onte occidentale; i Pesci erano appunto appunto appena levati innanzi ali* Ariete, 
»» che dovea di certo nascer col Sole ; cioè erano sopra la fhinte dell' alba , dove 
» Dante 11 mette: / Pesci gvizzan tu per V Orizzonta » (Inf. XI. v. 113). A. T. 
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C. (vedi pag. 2».) 

H Censore degli Studi del Regio lAceo Convitto di Verona 
li 27 Febbraio I8il 

All' Amico F. B. Giramonti *) 

c( In taole Lezioni ed Opere» T Indice delle quali formereb- 
be un grosso Volume, si à considerato />ante finora qual inimi- 
tabfl Poeta, Storico, Politico, Fisico, Matematico, Teologo ecec; 
ma ni uno, che io mi sappia, lo à considerato sotto l'aspetto 
di Poliglotto; nel che egli è stato il primo, per non dir l'u- 
nico, fra i poeti d' ogni nazione. Basta scorrere qua e là il 
suo immortale Poema, per riscontrarvi dovunque modi e 
parole affatto affatto straniere al linguaggio italiano , a 
bella posta con piacevol' arte , secondo la diversità de' sog- 
getti , quasi altrettante gemme inserite. Vi trovate 

« La Lingua Latina Infer. C. i, 70; xxxiv, i; Purg. 
C. II, 46; vili, 18; ix, 140; x. 44; xii, 1Ì0; xiii, 29; xv, 
36; XIX, 50, 73, 99; xx, 136; xxii, 6; xxiii. 11; xv, 121, 
128; xxvii, 8, 58; xxix, 3; xxx, 17 e seguenti; xxxi, 
10 e seguenti; Parad. C. vii, 1 e seguenti; xii, 93; xiii, 
100; XV, 28; xxiii, 128, xxv, 98; xxviii, 91, 93. 

« La Provenzale e la Spagnola Pcrg. xxvi, 1 e segg. 

« La Greca Infer. C. xx, 9; xxiv, 11, 86, 87; xxxi, 
61; Purg. C. x, 128; xxviii, 131; Parad. C. xi, 99; xiv, 96, 
99; XVII, 29; xxi. 111., xxvi, 17; xxxi, 104. 

« La Franzese Infer. C. xiii, e ult.; xxxui, 48, 95; 
xxvii, 67; Purg. xi, 81; xvi, 126; xx, 48; Parad. C. xi, 81. 

a La Tedesca Infer. C. xiv, 8; xxxu, 26. 

« L'Inglese Infer. C. xxxi. 113. 

c( Le Lingue Orientali Infer. G. vii, i; x, 11; xii, 
88; xxi, 67; Purg. C. xxi, 11; xxiii, 74; xxix, 51; Parad. 
C. VII, 1, 3; xxxi, 127. 

« Il dialetto Romagnolo, Infer. G. xviu, 61; xxin, 7; 
XXVI, 21; Purg. xxiv, 55. 

*) Questa lettera è riportata in due sefMrati nameri SI e aaldel Giornale Ve- 
ronese, il primo del i6, V altro del 19 marzo isil, colla inte&taziooe — Filologia. 

- (A. T.) 
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« II dialetto Lombardo, Infer. C. xx, 765 xxin, 7; xxiv, 
112; XXVII, 20, 25; Purg. C. 111. 128; xiii, 52; xx, 70, Fa- 
rad. G. XIX, 67; XXI, 15; 

senza nulla parlare dei tanti nomi propri di diavoli non a ca- 
priccio inventati da Dante, ma che anno acconcia etimologia 
air officio, in cui egli ha voluto impiegarli nella sua prima 
Cantica. . 

« Ora io ho creduto bene raccogliere tutte le voci dei 
luoghi citati e di altri ancora, e ne ò studiata la significa- 
zione, e spero avernela ritrovata: ed è pronta la materia per 
un Volume non piccolo, cui amerei intitolare, se fosse lecito, 
// Dante Esotico, o Potiglotto. Più volte io vi ho parlato di 
questo mio divisamento ; e voi che amate quel divino Autore, 
perchè sapete gustarlo, mi avete confortato a darvi T ultima 
mano. Presto o tardi il farò, e sarà senza più cosa vostra: ma 
per ora siate contento della spiegazione del primo verso del 
Canto VII deir Inf. Eccovi il verso con sette susseguenti 
necessarii alla spiegazione: 

a Pape Satan pape Satan akppe^ 
a Cominciò Pluto con la voce chioccia: 
« E quel savio gentil, che tutto seppe, 
« Disse per confortarmi: non ti noccia 
(( La tua paura; che poter, ch'egli (Mia, 
c< Non ti torrà lo scender questa roccia. 
« Poi si rivolse a queir enfiata labbia , 
« E disse: Taci, maledetto lupo ecc. 
« Quel verso si tiene comunemente per un'espressione di 
dolore e di meraviglia; e quel Pape si prende dal Latino 
Papae, dal Greco nanai riunito, non si dice il perchè, a 
due parole che si riconoscono per ebraiche Satan e Aleppe. 
Quanto era facile il riconoscerle tutte per ebraiche e inter- 
pretarle nel senso lor genuino! S* incominciò a veder qual- 
che cosa , ma non si è andato più in là. Ora considerando 
che il Satan degli Ebrei è lo stesso che il Lucifero degli 
Italiani, appellato da Dante nell* ultimo Canto dell* Inferno 
— « Imperator del doloroso regno » — ; Che la parola Aleppe 
neir ebraica fo velia significa appunto quello che a il potere 
e n comando; Che a cotaì potere comando rispondono le 
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parole di Virgilio a Dadie inlimorito -« non ti noma - La 
tua paura; che poter^ eh* egli abbia, -^Non ti iorrà ecc.; Che 
gVi Ebrèi di tulli i tèmpi, ed eziandio i Gabalisfi Griglia ni 
d'allora [.Vedi RBUclino e Com. Agrippa) cfedeano, il tiri'- 
gaaggio della Bibl^ia e dei Tar^ni essere il liaguaggioéegli 
Angeli si celesti e si ioferoaii ; io mi son fallo tosto a crede*- 
re » elle quelle parole di Plutone, foiaistro di Sataiiasso, fos» 
sero taUe ebraiche, e pur anche la parola pape, la quale, 
divideodoisim durpa pd^ suona qui qui: ed ecco il signifi- 
cato dèi A^éf so lassai cbiaro ed acconcio: - Qui qui Satanasso^ 
qui qui Satanias9ùi -i imperatore, ossia comanda «.'Non vuoisi 
dimeóUcare, che la parala Plutone significa riceliezKa, e che 
Plutone pliirx!hiaaio$i grecamente, come Dite lalin^fnente, il 
Dio della ricchezza; e qui Daiàie chiama Ptelond quel Dia Vo^ 
lo, che a in guàndiàc quel oerchio^ ove panili 'sono i prodighi 
e gli avari , cioè i Viziosi ò per eccésso o per difetto d'amor di 
ricchezza. Questo custode di quel cerchio, vedendo venire alla 
volta sua Dante e Ftrgitfe'o fuori: d'ogni ordine infernale, non 
soggetti né ruQónèiraltro'al ré deirinjTemo, e.fiheri da ognu- 
na di quelle pene, colle quali i peccatori sonò martoriati, al 
vederli s'adira^ e per respingerli grida contr'essi: Audaci, come 
venite voi qui? Qui Lucifero è imperatore , qui SgH comanda. 
Tale è il significato del verso. Contro tal rainaocta e ripulsa 
di Plutone èecbncìa è là ri$posta di VirgiHo, eh& iftéoràggisce 
Dante: «-^ non ti nbcda -^ La tua paura; die pof^n ch^^es^i (Mia, 
-- Non tà iorrà lo scender queìsèa roccia. Vedete tfunque' le pa- 
róle di Pliitoqe doversi tutte prendere per vocaboli ebrei , 
perciocché fu Lingua £brea danno un significato chiaro ed ac- 
roocio si alpenstèrd ed alla superbia di Plutone, die non sof- 
fre dover essere vietato il regnò del suo Imperatore , e vuole 
intimorire, e far tornare indietro Dante e Virgilio t e si alla 
ri(»posta di'V-ìrgilfo, che conforta Dante a non temere di quella 
sovranità V 1^ quale (come lo stesso Virgilio poi gitla in viso 
a Plutone^ e lo avvilisce) è soggetta al Volere di Dio — Vuoisi 
cosi colà, dove Michele - Fé' la vendetta del superbo strupo -. Di 
più, Virgilio qui è chiamato savio gentile^ che tulio seppe. 
Queste due prerogative di lui di saviezza e di sapere, se le pa- 
role di Plutone non, son ebraiche, e non anno il significato 

Studi ined. su Dìinte tt 
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cbe ò esposto, non sarebbero in questo luogo rirordatèda Dan- 
ie, il quale diente seri ve , niente no^a senza ragione. Se quel 
verso altro non fosse, che una espressione diimarayìglia, dì 
sdegno e di rabbia , come comunemente è creduto , non ci 
vuole certanaenté ne saviezza ne dottrina* per intenderla; ma 
se le parole sono ebraiche, e contengono un contatto, neee»* 
sana è al certo la sdehza dell'ebràico idioma: e poiché il 
concetto ricorda la sovranità e V impqro di Lucilèro •*!) nel*' 
r Inferno per {sbigottire, e stornare dai camminoi; la saviezza 
sola potea dtscèrnere, che il poter del re de* diavoli non 
avrebbe impedita a Dante la discesa voluta da Dio: Sono dùn- 
que prudentemente ricordate la saviézza e la scienza di Yir-* 
gilio, se quel verso pronunziato da Plutone sia ebpraico, ed 
abbia il significato , che io credo. 

« Mettiamolo adesso nei caratteri origtnali : e benché non 
vi sia difficile il leggerli, giacché mi ricordo della facilità con 
cui apprendeste da me i principii della grammatica ebrea , a 
^gno di tradur qualche Salmo con eleganza toscana^ e col 
nerbo 4eU' originale; pure non sarà mài fattoi il metterlo 
anche coi nostri caratteri, per meglio riconoscerne' gli- accenti: 

P(i. pa Satàn: pa pa Satàn Alèpìu 

« Non vi faccia -maraviglia se leggo pa là parola »», che 
nella Bibbia va sempre Iettò pò, imperciocché e Pofe^à persua 
vocale connaturalissiraa To, e in £atto di lingue T attenzione 
si dee metterla alle consonanti più cbe alle vocali, sentendosi 
appunto i Tirolesi pronunziar Schloffen e /ò quello, che' in 
ìiuona pronunzia tedesca si dice e si scrive SòMaiffm e la. E 
poi chi non sa, cbe per poco conosca i dialetti fònulatì dal- 
r ebraica favella, esser d'ordinario nel ^ar^um -pronunciato 
un A dove nella lingua madre si sente TO, il iCameje invece 
del 'Cholem? In quanto alla parola eff» Alèph^ se non ve ne 
accorgeste, ella é Bmonì, o participio attivo della terza don- 
giugazione, omesso il prefisso; significa impeninte, dominan- 



t) Non osterebbe che Plotone in gael verso parlasse di sé medesimo; dappoiché 
chi volesse io ebraico mettere la parola Piuhne, hessoù'allfa oe troverebbe.ondK 
tradurla con\vi>nicntpmcnte , che la parola Satnn ; è di Tatti il P. Venturi ( Pompeo ) 
nel ^0 cemento , e (fiiaVche altro , la attribuiscono a Plotone. 
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te, imperatore, e si fa terminare in eppe, nel modo stesso 
che losiph si pronuDcia e si scrìve Giuseppe. 

« Non mi domandate se Dante sapesse r ebraico -2), e 
le altre lingue di cui si serve. Vi dirò intanto che non è 
difficile, che d' ebraico egli avesse una qualche cognizione. 
Nell'Italia, ed in Parigi dove studiò e sostenne essp con- 
clusioni, v' erano dotti in quella lìngua da potergliela in- 
segnare; ed egli avea ingegnò e memoria per apprendere 
tutto, e tutto ritenere bene e prestol 

« Se da amico sincero, come siete, Voi mi farete sape- 
re, che questa mia ìnterpretaziorie non siavi dispiaciuta, vi 
farò avere alpiù prestò quella suIP altro verso ancora più 
oscuro 

« Rafel mai amech zaòi almi »,. 
dove a mio parere il Poeta fa parlare Nembrotfe con pa- 
role convenienti a queir orgoglioso fondatore di Babelle -3). 

<? Conservatemi la vostra preziosa amicizia, e credetemi 

Il vostro 
Giuseppe Venturi. » 



2) E' paro in certo modo che Dante ( Farad. C. XXVI, 109 ) non a caso intro- 
duca Adamo a divgU ; 

Tu vuoi udir quanVè, che Dio mi pose 
NelV eccelso giardin .... 
• E F idioma y che vsai, e che fei; 
ma che anzi, avendo cognizioni dell'ebreo idioma, voglia pur far sapere;. oonlro la- 
comune opinione degli eruditi , non essere , secondo lui , quello stesso che parlò il 
primo padre. . 

3) La lezione (fi questo verso non è una correzione del Prof. Lanci, ma è dj . 
quasi tutte l' edizioni. Ella è esattissima , a mio parere , e al più ci vorrei un ^pre- 
messo ad amikh, pertar risaltare l' aspfraeìooe forte siriaca, di cai è queHa voce; 
e parimente l'aspirazione ad almi, per far risaltare l' aspirazione più delicata araba , 
coi soppongo io quella voce. - li significato è : 

Bi»Jèl ma». Hameoh 

per Dio e perché mai sono in questo profondo ( o pozzo ) ? 
Zahi halmi 

torna addietro, ^ nnsconditi ^. 

Il linguaggio non è'uno solo, e quindi, come dice Dante, a nullo è noto, ma è un 
misto é*ebraiod, d! coi ^ la prima voce, e de'snoi -dialetU, di cui sono le altre pa- 
role. L'usando di cinque parole di- mUto linguaggio, ha ragiop pao^edi dire, cha 
chi parla * . * 

« Egli stesso s' accusa : ' ;: </. : .. • .r 
<t Egli è Nembrolto, per lo cui mal colo 
* Vqf^. ( cioè lancora adesso) . . ", • . 

un linguaggio nel moodo non s' usa ». . 
Per Dio, cur ego hier? va-t**en^ f ascoH4h . . , . 
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D. (Vedi iiag. 28.) 

ÈstrMo di Lettera del Cav. Vincenzo Monti 

Milano 25 Agosto 1818. 

« Se prima di dare alle stampe quelle mie ciance so- 
pra il Pape Satan ecc. avessi avuto ootizia della iolerprela- 
zione del sig. Venturi , le avrei data fra tutte la preferenza. 
Io non mossi quella mia opinione che per semplice con- 
ghietfura, ed. unicamente per porre in chiaro Terror di co- 
loro che pretendono venderci Aléppe per una interjezione 
(li dolore. Ora godo di veder anche per la chiosa del Ventu- 
ri, a cui m* acqueto, sparita quella dolorosa interjezione che 
per niun verso ci entra, e vi ringrazio di aver dissipate le 
tenebre in che m'avea tratto un'autorevole spiegazione bu- 
giarda "). State sano ». 

*) Anche al P. Cesari, d'accordo col Monti, non parve accettabile r interpreta- 
zione data in Vocabolario (redi appresso Létt, E). Dopo qaella dell* Ab. Venturi, 
varie aitre ne furono proposte, ma nessuna pare confortata da buone ragioni per 
essere ammessa; e quindi essa probabilmente conserverà sempre la preferenza. (A. T.) 

E. (Vedi pag. 28.) 

Nota inedita del P. Antonio Cesari. 

« Pape Satan ecc. sono parole, ognuna delle quali signi- 
ftcàf qualche cosa, laddove Rafel mai amec ecc. non hanno al- 
cun significato -1). Se Dante avesse avuto la stessa idea nello 
scrìvere sì le prime, che le seconde, avrebbe immaginato le 
une come le allrey e non avrebbe adoperato Pape Satan ecc»% 
e speclaltoente quella di Satan^ ch*era il padron di casa di 
quel tenebroso luogo. Di più iron avrebbe ripetuto questo no- 
me insieme coir epiteto che T accompagna, come si ripete or- 
dinariamente il nome di alcuno che con calore sMnvoca. ' 

tf 1.* esclamazione aJi! che, secondo gli espositori, Dante ha 
voluto esprimere coUa voce chioccia italianizzata di aleppet 
non sempre indica dolore. Si è dessa una di que' primitivi 

I) É probabile che il P. Cesari, scrivendo questa nota, non avesse presente la 
spiegazione del citato verso «otnUnlttfita d«l Venturi «gli editori di Padova, e riferita 
nella nota -8) alla pagina prMsedéntA. (A. T.) 
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monosillabi, con cui manifeslansi le fortissime impressioni 
deir animo, e quindi il dolore, il piacere, e sopralutto Fam- 
mirazione. Ora in quest'ultimo senso parmi che T abbia usa- 
ta. Plulo, Dio delle ricchezze, che presiede alla bolgia degli 
avari, vedendo con islupore comparirgli innanzi un uomo 
sano e vivo, chiama replicalamente Satan principe de'diavo- 
li, ed enuncia la sua maraviglia colla esclamazione aA/ Ma-« 
raviglia non è terrore, e non esclude rabbia; e ben s' appose 
il Monti negli argomenti che addusse, per provare che Pluto 
non dovette atterrirsi, ed era arrabbiatìssimo; sebbene io 
punto non acconsenta nel rimanente del suo avviso intorno a 
questo passo (V. Proposta ecc. Voi. /, Parte 2.a) -2). 

c( É inoltre da osservarsi, che Dante non mette in bocca a 
Nembrotte voci insignificanti ed asprissime , perchè tutti i 
diavoli ed esseri mitologici che immagina nel suo Inferno 
faccia egli cosi parlare; ma per esprimer soltanto la confu- 
sione del linguaggio di cui fu colpito queir audace cogli altri 
consorti suoi della famosa torre. Se Àlicchino, Barbariccia e 
gli altri demoni malebranche parlano a significato, perchè Fiu- 
to non dovrebbe parlare a tal modo? 

« Ma perchè mai non parla egli volgare, come questi altri 
maligni spiriti? mi si potrebbe rispondere. Eccone, a mio cre- 
dere, la ragione. Pluto, non indirizzando il discorso a Dante 
ed a Virgilio, ma a Satan, il signor sommo delP Abisso, un 
linguaggio più nobile, secondo le idee di quel tempo, usar 
dovea che il volgare. Cosi Gacciaguida tritavolo del Poeta , a ' 
cagione della beata sua natura, comincia per parlargli la- 
tino, e poi scende al volgar toscano. 

c< Per tutte queste considerazioni sembrami dunque insus- 
sistente r opinione della Crusca; Aleppe non essendo espres- 
sione di dolore, come da lei si asserisce, ma enunziando 
ogni forte sensazione dell* animo, e specialmente T ammira- 
zione; nel qual senso dall' Allighieri si è infallibilmente 
adoperata » -3). 

2) Si noti . elle nella Lettera di cai sopra, il Monti ha modificato In parte il 
parer suo, uniformandosi a quello del Venturi di Verona. ( A. T.0 

3) È da avvertirsi, che con questa dichiarazione, posteriore alla Lettera del Ven- 
turi, ed alla Proposta del Monti, il Cesari ebbe in vista di ampliare quanto sul 
proposito disse nelle Bellezze della Divina Commedia. (A. T. ) 
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Pisa, 15 Ottobre Ì84S. 

II lodevole ìatendimeato di onorare con manifesta- 
zioni pubbliche gli uomini distinti, che si rendettero be- 
nemeriti con opere d' ingegno, mosse, or sono due anni, 
anche gli abitanti di Butì, comunità della provincia pisa- 
na a circa 6 miglia dalla città nella ridente valle di Calci, 
ad affidare al pittore sig. Annibale Marianini di quella 
terra l'incarico di rappresentare il celebre loro paesano 
Francesco di Bartolo in atto di spiegare la Divina Com^ 
media nella Università di Pisa, volendo essi con tale al- 
logamento incoraggiare il giovine artista neir esercizio 
della nobile professione a cui si è dedicato. 

In quella occasione io fui domandato di alcune notizie 
concernenti al suddetto illustre Comentatore; e le avevo già 
fornite ai richiedenti, non senza aggiungere il parere che sa- 
rebbe stato convenevole di render pubblico al tempo stesso 
colle stampe qualche saggio di quel famigerato Comento 
rimase finora inedito, del quale erasi fatta da me appun- 
to allora conoscere per estratto la Prefazione nel dare in 
luce il volume delle Opere Minori di Daiote contenente 
Y Epistolario -1). Ed io suggeriva, che per argomento del 

i) Livorno, 1842-3, pag. 144, noia n. 
Studi ined. su Dante 6 
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quadro fosse stabilito al pittore di figurare il da Buti nel 
momento d' interpretare al suo uditorio uno dei principali 
episodii della prima Cantica , quello cioè di Francesca da 
Rimini, mentre mi proponevo di pubblicare il comento 
con cui lo stesso da Buti aveva illustrato quel Canto ma- 
raviglioso^ e che avrebbe giovato egualmente a illustrazione 
della divisata pittura. — Credo per altro che al sig. Ma- 
rianini siasi lasciata libera la scelta del soggetto ^ ma 
ignoro tuttora se abbia egli dato compimento e in qual 
modo alla conferitagli commissione -2). 

Frattanto mi giunse per cortese dono di V. S. IH.™* la 
vivace e molto erudita lettera, ch'Ella diresse all' egregio 
comune amico D. Pietro Zambelli di Brescia intorno a va- 
rie lezioni dell' ora citato Comento -3) ; la quale invo- 
gliommi di riscontrare quelle da Lei notate appunto nel 
Canto V dell' Inferno. Per questo esame potei venire in 
chiaro , che se alcune delle segnatevi lezioni corrispondo- 
no a quelle del Codice Magliabechiano di Firenze, non è 
però cosi di alcune altre , le quali vanno invece conformi 
al testo adottato dagli Accademici della Crusca (I59S); e, 
ciò ch'è curioso da osservarsi, parecchie fra queste discor- 
dano da quelle che il da Buti ha seguito per entro le sue 
spiegazioni. Pensando io alla ragione, da cui siffatta discor- 
danza può essere derivata, parvemi di non errare nella 
congettura, che avendo forse il Comentatore accennato nel 
suo scritto il principio soltanto dei versi da lui esposti, gli 
amanuensi posteriori, senza por mente alle dichiarazioni di 
lui, abbiano riportato per intero i versi medesimi, ma se- 
guitando un codice per avventura diverso; dimodoché ne 



9) Neil' Intervallo frapposto alla stampa di questa Lettera ho voluto Interrogare lo 
stesso sig. Marianini, che ora trovasi a Roma, intorno al quadro statogli allogato, 
come dissi di sopra; e con piacere aggiungo In calce sollo 11 Docum, I la sua risposta che 
ne contiene la descrizione. Essa dimostra i sagaci intendimenti che guidarono V egre- 
gio artista nella scelta del tema e nell' eseguimento del proprio lavoro; e ciò porge 
caparra di quanto la patria può ripromettersi dagli studii ^ a cui di presente attende 
nella metropoli delle Belle Arti come alunno pensionalo dell' Accademia fiorentina. 

8) Milano, 1849 in 8.0 di pag. 64. 
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avvenne discrepanza fra la lezione della chiosa e quella 
del testo poetico. Non essendo però molte in quel Canto le 
indicate varianti, mi accontenterò di citare qui solamente 
in nota i versi do v' esse cadono -4); poiché essendomi ri- 
soluto di mettere sotto gli occhi di Lei tutto il surriferito 
comento al Canto V dell' Inferno, potrà vedere al pro- 
prio luogo le anzidette differenze -5) ; come pure qualche 
altra nuova lezione, che in altri testi non parmi avere rin- 
venuta. E se alquanto fredda e fiacca pei troppo minuti 
particolari avesse per avventura a sembrarle la esposi- 
zione grammaticale del nostro interprete, le sarà facile 
compensarsi leggendo la magistrale analisi estetica che di 
questo stesso Canto fece Ugo Foscolo nel suo Discorso sul 
testo della Divina Commedia (Londra, i842), ove seppe 
mettere in rilievo le sovrane bellezze che vi abbonda- 
no, sentendole intimamente, e quasi a dire ispirato dal 
genio medesimo del grande Autore. 

Il metodo tenuto dal Comentatore hel partire la esposi- 
zione del Canto medesimo in due Letture, è quello pari- 
mente eh' egli ha seguito per tutto il resto del Poema ; sic- 
come in ogni Lettura ha diviso i Canti respettivi in più parti, 
secondo le divisioni degli oggetti che vi si trattano. E in 
ciò sembra aver voluto attenersi all' esempio dato a guisa 
di saggio dallo stesso Poeta nel dichiarare il principio della 
terza Cantica intitolata a Cane della Scala in quella lettera, 
eh' è la XIV ed ultima dell' Epistolario da me più sopra 
citato -6)5 la qual lettera, sebbene da un mio caro e dotto 
amico contrastata a Dante -7), fu per altro modello ai po- 

4) inf. e. V, vv. 64, 65, 67, 78, 84, 425. 

5) Vedi Docum. A dopo la presente Lettera. 

6) Lo stesso metodo tenne V Allighiebi anche comentando le proprie Rime inter- 
calate alla Vita Nuova ed al Convito, 

7) È già in mano del pubblico da oltre un anno la Dissertazione del cav. Filippo 
de Scolari {Venezia j 1844), colla quale si propose dì provare, che quella lettera è 
apocrifa; e staremo a vedere come saranno accolte le sue ragioni , dacché il Giornale 
j^uganeo neli' annunziare quello scritto (^Moderno /F, Jprite 4845) volle astenersi 
dall'entrare nella questione, e pronunziarne giudizio. Io Intanto riportando • Vocttm, IB* - 
una lettera che sul proposito diressi al eh. Prof. Gius. Onorio Marzatti ni di Padova, 
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steriori comentalori della Divina Commedia^ cominciando 
dal figlio di lui Pietro fino al Landino, nello interpretare 
i varii sensi sotto i quali il sommo Autore indicò dover es- 
sere spiegati i propri intendimenti. 

Ed a proposito della lettera dianzi mentovata , non è 
fuor di luogo eh* io ricordi l' altra pur di Dante a Guido 
Novello da Polenta, che Anton Francesco Doni fu il pri- 
mo a dare in luce nel 1547, e che venne da taluni giudi- 
cata fittizia , e come parto della fantasia bizzarra di quel- 
l'editore. Ma sulla legittimità di questa lettera, probabilmen- 
te latina in origine, come le altre di Dante, parmi ormai 
tempo che cessino le dispute , dopo che da lei , Cavaliere 
degnissimo, fu colle più valide ragioni dimostrata insussi- 
stente la taccia apposta al Doni , ed altri non dover- 
sene riconoscere autore che lo stesso Allighieri. II qua- 
le, se in un momento di malumore e di sfogo confidenziale 
corse colla penna a troppo acerbe ed arrischiate espres- 
sioni contro il Senato di Venezia; non dee per questo ac- 
cusarsi di poca saviezza , poiché l' esagerazione medesima 
dell'irritabile ambasciatore-poeta nulla contando, liberava 
il veneto patriziato dal bisogno della difesa , che in ogni 
modo un sentimento di amor patrio avea suggerita al Fosca- 
rini e ad altri -8), comunque il successo non corrispondesse 



chiederò mi si permetta di citare le opposizioni a quella Dissertazione fatte da me 
stesso nella Prefazione e nelle note 2\V Epistolario (pp. XVI, XVII, 100 a 446e4S8), 
non che in quelle alla Monarchia <pp. IX, i36, 137 e i69>: in appoggio alle quali ag- 
giungerò quello, che su tale argomento fu detto dall' anonimo autore delle Osservazioni 
critiche sul viaggio in Italia fatto suite orme di Dante dal cav. Prof. Ampère^ tradot" 
to dal prelodato Doti, Scolari^ che per equivoco lo attribuì ad un pseudonimo tede- 
sco Teodoro Neil (Treviso e Venezia 1841). Vedasi in fine — Doeum, C — l'annotazio- 
ne tratta dalle citate Osservazioni ecc. (Padova^ tipografia Crescinij 4845 pag, 10), 
la quale cade propriamente in taglio, parlandovisi appunto della Epistola in discorso, 
non che dell' altra di cui si ragiona nel seguente paragrafo, e nella nota 8). 

8) Di recente i rispettabili miei amici cav. de Scolari e P. M. Ponta, noossl fuor di 
dubbio da retto fine, si fecero sostenitori delia stessa opinione, il primo nel pregevole 
volumetto — I versi latini di Giovanni del Virgilio e di Dante Allighieri recoti in versi 
iiaUani col testo a fronte e con note — Venezia, 1845 in Sfi V, Appendice pp. 187 o. 217. ^ 
U secondo nella risposta alla lettera del cav. Beinardoni ~ Roma, 4845, Giornale Ar^ 
Cadice , Tomo CIV , pp. 63 a 74) — ; ma la Replica di quest' ultimo citata in terzo 
luogo alla nota seguente n.® 9) vale, per creder nostro , a toglier di mezzo tutte le op- 
posizioni; e il fatto dell' esistenza contemporanea di altre copie dell' Epistola in que- 
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alla buona intenzione quanto alla sostanza dell'aneddoto 
ed alla storia di quella lettera -9). 

Le varie nolarelle, che andai ponendo a pie dì pagina 
sotto le chiose Butiane, hanno per oggetto di rettificare al- 
cuni degli errori evidenti dell' antico amanuense -ÌO)^ al 
modo stesso che per me si fece riportando nelF Epistola- 
rio ec. il citato brano della prefazione al Comento di che 
si tratta. E se non tutte mi fermai a notare le inesattezze 
del testo ^ si fu per non accrescere di soverchio il numero 
delle annotazioni con fastidio del lettore, che già da sé 
saprà avvertire le piaghe che domandano d'essere sanate. 
Altronde l'edizione che si annunzia da Roma di questo in- 
tero Comento -H), è sperabile che sia tratta da codice 
meno scorretto del Magliabecchiano ; ed allora ne vedre- 
mo, giova crederlo, ridotta a lezione migliore anche la 
parte eh' io volli il primo esibire come saggio del lavoro 
del Pisaiìo illustratore -12). Intorno al quale non le in- 
crescerà forse, onorandissimo Cavaliere, di leggere i po- 
chi cenni biografici che compilai ad istanza de' concittadini 

stìone^ anteriori alla pubblicazioDe fattane dal Doni, getta a terra r achille degli argo- 
menti avversarli addotti a carico di queir editore. 

9) Tedi .S'opra la lettera XXX di marzo MCCCXmi a Guido Novello da Polen- 
ta Signore di Ravenna attribuita a Dante , Oeservazioni di Giuseppe Bernardoni al 
signor conte Cristoforo Sola (Milano iS\& in Sfi di pag. S4). 

Antologia di Fossombrone (compilala dal conte F. M. Torricelli) Parte It ^ voi. 
Tir, pag. W, e Parte TIIj pag. 88. 

Gazzetta di Milano, 6 ottobre i84$ nfi 279. Appendice: Lettera del cav. Bernar- 
doni alP editore sig, Lambertini, 

iO) Ad ogni buon fine deggio dichiarare, eh' io cito il codice della Magliabeehiana 
segnato di nfi 39 , palchetto I , nella copia fattane anni sono da Don Bariolommeo Fol- 
lini, fratello che fu del già Bibliotecario Don Vincenzio; avendolo per altro riscontralo 
io slesso, non senza confrontarlo coli' altro codice Riccardiano n.o 1006, e col Me- 
diceo-Laurenziano n.<> IX , recatomi espressamente a Firenze sul principio del cor- 
rente Febbrajo. Vedansf le annotazioni al Docum, A, 

4i) Manifesto del 15 settembre iSiS pubblicato dal eh. Dott. Ottavio Gigli, stampe- 
rìa delle Belle Arti. 

49) Da questa piccola mostra si può giudicare quanto laboriosa e malagevole bri- 
ga tocdierebbe a chi volesse intraprendere T edizione d' un codice in cosi trista 
condizione. Però non a torto io ricusai di sobbarcarmi vi, quando nte ne fu fatta la 
proposizione , dopo avere con indicibili cure , disagi e patimenti di tre anni mala- 
mente ricompensati , condotto a riva nel 1829 senza 1' aiuto di altri codici la stampa 
dell' antico inedito Comento dell' Anonimo famigliare di Dante intitolalo 1' Ottimo. Il 
quale, se per altri fu tale quanto all'interesse, per me divenne pessimo da questo 
lato , avendoci sacrificata pur anche la salute. 
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di lui nominati di sopra -13). Ed a questi cenni m' è gra- 
devole aggiungere, così per incidenza, che come il da Buti 
rendevasi benemerito della patria nelV istruire la gioventù 
che accorreva ad udirlo in questo insigne Ateneo ; così tre 
donne discendenti di lui , Paola con due Ggliuole Lucrezia 
e Ginevra , si acquistarono un nome glorioso e immortale 
nei fasti pisani , difendendo coraggiosamente le mura cit- 
tadine strette dall'assedio, onde la rivale Firenze le inve- 
stiva nel 1499 colle milizie capitanate da Paolo Vitelli. Ani- 
mate dall'esempio di quelle tre valorose, tutte le donne di 
Pisa opposero una eroica resistenza, che ritardò d' alcun 
tempo ancora il giorno fatale alla libertà della repubbli- 
ca -14 ). 

E postochè Le venni facendo sin qui parola del Comen- 
to di Francesco da Buti , piacciale ^che qualche cosa io 
passi a dirle altresì dei due pui' antichi già noti Comen- 
ti , quello cioè che fu impresso a Venezia nel 1477 per 
Vindelino da Spira, e quello che si ha nella edizione 
milanese del 1478 col titolo di Nidobeatina. Nell'uno 
e neir altro, e del pari in quello del Landino (Firen- 
ze, 1481) -15), trovansi parte delle varianti di cui si è 
favellato di sopra, come le sarà facile di riscontrare, ove 
le venga il destro d' instituìre opportuni confronti ; ma 
quello che più importa di notare si è, che ad onta di 
essersi finora disputato in vano circa gli autori dei due 

13) vedi Docum. D. 

44) Non M>oa rari nella sloria di Pisa gli ani magoaniral di donne ardenti di spi- 
rilo patrio, che lanciaronsi intrepide contro i nemici nei maggior pericolo. Per lacere 
d'altre, è celebre In Marzia Bordila, la quale contribuì a respingerei Liguri, ed ob- 
bligarli dopo aspra battaglia a risalire In fuga le loro navi , messasi con animo virile 
alla testa de' Pisani In luogo e colle armi stesse dell' estinto marito , che di quelli era 
consoie e condottiero. — E non mono va lodata la Chinsica Gismondi , pel cui senno 
e valore fu liberata da improvvisa irruzione notturna di Saracini una parte ragguar- 
devole della città , la quale trasse il nome da quella eroina , e ne conserva tuttora 
la statua (Rondoni, storie di Pisa con illustrazioni del Prof, F. BonaitU, Parte i.* 
i844; e Grassi j Descrizione storica e artistica di Pisa, Parte ì,* 4836), 

45) vedi 1' articolo del collaboratore al Giornale pisano de' Letterati, sottoscriuo Y, 
n.o 79, anno 4854, li quale accennò prima d' ogni altro il vantaggio che potrebbe 
trarsi per la retta lezione di più luoghi della Div, Cmn. dallo spoglio delie varìaoli 
offerte da questa pregevolissima edizione, avendone egli stesso notale alcune io due 
passi illustrali dal eli. Prof. Luigi Muzzi ncil* opuscolo, a cui queU' articolo si riferisoe. 
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surriferiti Comentì, nessuno li ha presi a raffrontare di 
proposito e con perseveranza da sé per rilevarne le so- 
miglianze le differenze. E , finché si faceano congetture 
per uno o per altro nome^ non si pose mente che forse 
ambedue i Comenti derivavano da un solo originale^ 
che passando dalla mano d'uno a quella d'altro copia- 
tore, andò soggetto a molte trasformazioni di dicitura, 
conservando per altro la sostanza delle chiose del priV 
mitivo interprete^ chiunque siasi , o Jacopo dalla Lana 
od altri -16). Ognuno potrà farsene certo, ravvicinando 
i due testi e leggendoli con attenzione; segnatamente^ a 
non parlar d'altri luoghi, il Canto XXXIII dell'Inferno, 
qudlo cioè del conte Ugolino; e quando via via proce- 
dendo arriverà al principio del Purgatorio, si accorgerà 
che in ambedue le stampe la dettatura corre affatto ideur- 
tica per tutta intera la Cantica, sia che per questa gli 
editori di Milano tenessero un manoscritto mancante, 
e fossero perciò costretti a ricorrere alla Vìndeliniana 
dell'anno precedente, o che qualunque. altro se ne fosse 
il motivo. Il fatto si è, che anco nella Cantica terza 
continuano le due edizioni presso che parallele nella loro 
esposizione, sebbene cotf frasi e locuzioni che sembrano 
ad arte diversificate nella milanese per non render evidente 
il plagio : osservandosi però che nella prima in tempo gli 
argomenti e le chiose vengono di séguito ai Canti ; men- 
tre nell'altra ogni Canto è preceduto dall'argomento re- 
spettivo, e la chiosa sì accompagna lateralmente al testo 
poetico. — Tale verificazione inaspettata, che m'ha non 
poco sorpreso , dimostra insussistente del tutto e favoloso 
ciò che fu detto , e sinora dai bibliografi ripetuto a guisa 
dell'eco , circa il lavoro eseguito in comune da varii letterati 
per commissione dell'Arcivescovo di Milano^ all'oggetto di 
adornarne quella edizione -17). E questo fatto gioverà se 

16) Vedi appresso noia 18). 

17. È da riflcltersi . che le duo prime Canlicho di questa si slompavano l' anno 

6* 
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non altro ad avvertire, che prima di parlare degli antichi 
libri dì qualche rarità , ed ammettere le asserzioni altrui , 
si vuole farne possibilmente cognizione da sé; del che fui 
convinto dalla esperienza mia propria in più casi. — Tutto 
ciò ini occorse già di partecipare sino dall'Agosto del J842 
al eh. sig. conte Tiberio Papotti d'Imola, il quale appunto 
m'aveva interpellato intorno ai menzionati Comenti -i8): 
^ come sì spera di vedere in luce per cura dei superstiti di 
lui la compiuta biografia del seo rinomato concittadino 
Benvenuto Rambaldi , dopo il breve ragguaglio datone dal 
Muratori; così è increscevole che sia mancato a' vivi 
quando si occupava a promuovere la stampa deirinedìto 
Comento latino deirimolese, del quale il dotto Annalista 
ha inserito una parte soltanto nella sua grande collezione 
delle Antichità italiane. La pubblicazione di tale Cemento. 

siesfM) elio fu pubblicala la veneta impressione del 4477 , poriando soltanto la diiki 
del 1478 la Cantica terza, chii Tu cominciala dupo il 22 Novembre dell'anno prece- 
dente. 

18) vedi Docum. E, a cui credo ben fatto di soggiungere — Docum, F— una noi» 
ntnrginalu di carattere dei spcoìo XVI Irnscritta dall'esemplare ch'io possedo della Via- 
dellniana 1477 , sotroscgnaia colle sole iniziali V. B. ( forse Vincenzio Bonanni , ov- 
vero Vincenzio Borgnini?), Essa non torna inutile per la spiegazione del ?. 6 Can- 
io XIV del Purgatorio, la quale conformasi a quella più antica dell' Ottimo Comento 
(cUiz, di Pisa, voi. lì, pag. 241). E dissi più antica, porcile nessuno de' Comenlalori può 
riguardaci, a mio avviso , anteriore a\\* anonimo , checché ad altri ne sembri; men- 
tre questo scrittore dell' Oiiimo , coevo allo stesso Poeta , e come lui ghibellino, ad 
esso legato d'intimità, e probabilmente suo compagno d'esilio, assicura di averlo 
personalmente interpellato sopra alcuni ptissi, della Divina Commedia, siccome gid 
notai nella Prefazione a tale Comento , parlando d' altri particolari ai medesimo con- 
cernenti. La data che ivi si ella del i393 (p.255, Inf.), non già in numeri, facili a sba- 
gliarsi, ma distesamente in lettere, designatavi come anno prossima passato, mo- 
stra che stavasi scrivendo nei 1524, e gli accerta un'assoluta priorità su tutti i Ce- 
menti Onora conosciuti e descritti. Eccone le precise parole: — « £ dicevano, che 
ogni mutamenio eh* aresse la delia starna (di M;irie), si l'avrebbe la citiadej onde 
tadnio il pome ( vecchio ) , sopra *l quale era la statua , siccome cadde la notte dei 
di quattro di Novembre nel mille trecento ventitré , anno prossimo passato, la det- 
ta statua caduta nel fiume d' /4rno , vi stette dentro per molti amii ». È anche da av- 
vertirsi , che il Bandini reca questa identica data in numeri romani MCCCXXIII {Ca- 
taloga codd, itat, Bib. Med, Laur. eie. voi. V. Fior. MDCCXXVIII , pp. 27 ri 30 ). 
Che se vi si trova per entro il nome di ser Graziolo Bambagiolldi Bologna, ed ali'une 
date a quella posteriori ; egli e evidente che in più luoghi fu interpolato dai copisti, i 
quali vollero impinguarlo colle chiose di successivi Interpreti; il che non ho mancato 
di osservare nella surriferita prefazione. Ma se in appresso verranno alla luce docu- 
menti irreirngabili , che faccian conoscere più antico qualche altro Comento, non 
vorrò sostenere con cuparbieia l'opinion mia , che finora non ho motivo alcuno di 
creder erronea per doverla abbandonare, mentre reputo afTatlo insussistenti le sem- 
plici conghietlure du taluno esposte In senso eontrario. 
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forse di tutti il più ampio, ridonderebbe a non poco onore 
dell' editore, ed a vantaggio della repubblica letteraria, cai 
pochissimo nulla resterebbe a bramare dopo questo, 
in fatto di antichi Conienti alla Divina Commedia. 

Ma tornando al da Buti , spero d' incontrare V appro* 
vazione di Lei , coU'aggiungere qui appresso -19) l' elenco 
alfabetico di tutte le voci, che gli Accademici della Crusca 
trassero dal Gomento di lui, citandole ad esempio nel 
Vocabolario della lingua italiana. Esse arrivano a non 
meno di duemila, ed io le ripartii per ognuna delle tre 
Cantiche , ma non citai le Letture dei Canti a cui respet- 
tivamente appartengono, come avevo dapprincipio divi- 
sato , depponendovi alcune osservazioni , siccome già feci 
per le voci egualmente citate deir Ottimo Contento ^ per- 
chè troppo lavoro e tempo sarebbemi stato mestieri ; col 
pericolo altresì che quelle osservazioni riuscissero in parte 
inutili , attesa la vicina stampa romana del Comento Bu- 
ttano; la quale si attende commendevolmerite eseguita e 
degna dei distinti letterati che si proposero di accudir- 
vi -20). Del catalogo di queste voci io vado debitore al 
eh. Professore Giuseppe Onorio Marzuttini, attuale Reg- 
gente Magnifico della I. R. Università di Padova, che à 
mia istanza si compiacque di estrarle Aa\V Elenco uni- 
versale di tutti i testi citati^ compilato dal veneto pa- 
trizio Alvise Mocbnigo del fu cavaliere Alvise, esistente 
in quella pubblica Libreria per dono del benemerito Bi- 
bliotecario che fu Prof. Daniele Francesconi. E mentre 
io rendo solenni grazie air egregio amico, che mi fu cor- 
tese di così segnalato favore^ spero che gli studiosi di 
nostra lingua e di Dante avranno altresì a grado la pre- 
sente pubblicazione; e ch'Ella pure. Cavaliere prestan- 
tissimo, accetterà volentieri l'omaggio di questa mia let- 
tera, in attestato della riconoscenza che le debbo per 

19) Vedi rfocitm. G. 

20) Vedi nota il) di sopra. 

Studi ined. su Dante. 7 
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avermi faiftto degno di rìeev^^ ^ so-itti di Lei somiiìa- 
meate pregevoli e da tutti applauditi. Nell'atto però^ che 
riguardo a questi mi uniseo di pi^ia persuasioiie al 
sentimento del pubblico, la prego di credermi con ve- 
race stima e rispetto 

Suo servitor vero e ammiratore 
Alessandbo Torri. 

appendice 

Mentre io stava rivedendo le prove della stampa, mi 
giunse da Brusselles una rarità bibliografica, di cui sono 
tenuto alla gentilezza del celebre astronomo sig. Quete- 
let. Trattasi d'un antico opuscolo, che ha qualche relazio- 
ne indiretta alla Divina Commedia^ della quale vi sono 
riportati dagli editori alcuni versi in testa ai capitoli di 
quello scritto; e perciò credendo che possa piacere a V. S. 
111."* di averne cognizione, mi ègradevole il dartene un bre- 
ve cenno, giacché sono a tempo di farlo in via di poscritto. 

La Società dei Bibliofili di Mons nel Belgio , costitui- 
tasi nell'anno i835 all'oggetto di pubblicare qualche cosa 
inedita d'importanza, o di riprodurre de' libri di estrema 
diffleoltà a rinvenirsi, diede in luce nel 1837 la visione del- 
l'Irlandese Tondàlo, divenuta pressoché irreperibile nelFori- 
ginale latino, trasportata in lingua francese da uno de' suoi 
socii sig. Ottavio Delepierre, Archivista della Fiandra orien- 
tale. Egli la corredò pur anche d'una prefazione erudita, 
in cui si parla di qualche altro sogno o mistico romanzo, ove 
sono raccontati alcuni particolari circa le pene e le ricompen- 
se della vita futura. Sembra per altro che non fosse a notizia 
dì lui , perchè non ne fa ricordo, la celebre visione del 
nostro frate Alberico, colla quale ha una certa rassomi- 
glianza quella del sunnominato Tondàlo. Questi viveva, od 
a meglio dire fioriva nel H49, essendo Satanasso luogote- 
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nenledelre in Irlanda^ come dice il Baléo-21). E quantun- 
que il Gessnero supponga, che colui fosse frate certosino-22), 
consta invece ch'era nientemeno che un discolo godimondo, 
il quale ne avea fatto di belle assai, e che, venuto ad alterco 
in un convito, ebbe a riportarne mortale ferita nel capo; 
per cui, caduto fuori de' sensi, stette per tre giorni apparen- 
temente privo di vita. Nel quale spazio di tempo sognò, 
che r^nima.sua se ne fosse ita a visitare l'Inferno e il Pa- 
radiso colla guida del suo Angelo custode; non si però che 
nel primo, passando a vedere le pene diverse, onde puniti 
erano i dannati, non provasse i patimenti di quelle desti- 
nate a' rei delle colpe, di cui vivendo erasi bruttato. Ma 
siccome per sua buona ventura qualche atto virtuoso ave- 
va altresì praticato; cosi coli' aiuto del suo divino condut- 
tore potè uscire del baratro infernale, salendo a contem- 
plare qualche parte delle celesti beatitudini. Dopo di che 
tornata l'anima a nuovamente vivificare il suo corpo , e 
ripresi i sensi, cominciò poco a poco a respirare. Gli astan- 
ti , i quali per verità non lo riguardavan come morto af- 
fatto , per qualche po' di calore che gli sentivano dalla 
parte del cuore, appena si riebbe gli prestarono le lor cu- 
re; e consigliatolo agli atti di religione, egli vi acconsenti 
con vivo desiderio, pregando e benedicendo Iddio, che a 
malgrado de' suoi peccati lo avesse fatto degno di ammo- 
nirlo in modo soprannaturale, affinchè si ravvedesse. Fece 
quindi solenne dono ai poveri di quanto ei possedeva, 
promettendo di riparare in appresso con migliore condotta 
ai passati trascorsi ; e raccontò egli stesso quanto pareagli 
d'aver veduto e sofferto -23). 

21) « CiaruU Tondalus anno saluiis humanae 4149, Slephanu rcge in Anglia do- 
ininaDle, et Satana apud Hyberooa auaa vices gerente ». (Scripiorum iUustrium 
majoris Britanniae eie, Catalogus, Bn^Heae^ 1S59 in-A®, Centuria XIV^pag,^\), 

23) « Tondalus Hybcrnus Ciissellensts Carthusianus scripsii apparilioDum suarum 
lib. I ». (Bibliotheca inuiiuia et cotlecta, Tiguri, iSSÓ, pag, 807, coi. 2). 

93) Tutto ciò dicesi avvenuto nello spazio di ire giorni , come appare dall'esor- 
dio del racconto; mentre il misterioso viaggio di Dante figurasi durato' pel corso di 
sette giorni inclusivi. 
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La sua narrazione non è^ a dir vero^ mancante d'in- 
teresse: e sebbene per qualche lato vi si possa scorgere 
una lontana somiglianza €on alcune delle idee dì Dante 
riguardo alla specie di tormenti applicati a certe qualità 
dì misfatti^ come pure alle pene transitorie del luogo di pur- 
gazione , ed alle ricompose dei beati in cielo ; tuttavia la 
visione del Tondàlo è di gran lunga inferiore per varietà 
e vivezza d' immagini a quella di frate Alberico; la quale 
forse non a torto fu supposta aver fomite al nostro sommo 
Poeta alcune fila accomodate alla grande tela del suo am- 
mirabile concepimento. Quella narrazione adunque, da 
me indicata qui appena per abbozzo, è contenuta nel raro 
libretto, di cui mi fo a porgere la descrizione bibliografi- 
ca, ch'Ella vedrà in fine -24) ; ed ho fiducia che non siale 
per riuscire discara, vago com' è delle notizie di cosiffatte 
preziosità^ non avendo io presente che da altri in Italia 
siasi finora dato qualche ragguaglio dell* operetta in di- 
scorso -25). 

A. T. 



34) Docum, L, 

2») Ne ho già compiuto li volgarizzamento , e probabilmente non ne sarà rilar- 
data la pnbbiicaiione. 
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AVVERTENZA 



A compimento della nota -10) pag. 47 mi giova soggiungere^ 
che per gli attenti esami da me istituiti dei tre Codici ivi ci- 
tati , il Riccardiano ebbe a risultarmi assai più corretto degli 
altri due, essendo quasi affatto privo degV idiotismi di cui 
questi abbondano-^). Per verità il Magliabeckiano sembra tra- 
scritto dal Medieeo-Laurenziano , a cui generalmente si unifor- 
ma y tranne che qualche passo fu dal copista per distrazione 
tralasciato , almeno nella parte del comento , che ora io rendo 
pubblico y come si vedrà nelle note da me appostevi. Più an- 
tico dei tre è senza dubbio il Làurenziano , poiché al fine della 
Cantica /.« , pag. 92, Lett. B.y è detto y che fu scritto dal 
prete Giovanni del fu Guglielmo di Berlandia cappellano di 
Pietro Gambacorti; il quale è noto che morì nell'ottobre 
del 1392, essendoci stata da Franco Sacchetti consentala la me- 
moria perfino del giorni e deW ora in mi seguì r infausta morte 
proditoria di quel Signore di Pisa; cioè il lunedi 2iy giorno di 
sanf Orsola y a ore \^y secondo il computo d' allora. {S. Grassi, 
Descrizione storica « artistica di Pisa e suoi contorni ec. voi. 1.° , 
pag. 113 in nota). Ond' è che quel Codice dee riguardarsi non 
posteriore a quella data. Ma migliore di molto ^ come dissi y 
e quindi preferibile io reputo la lezione del Riccardiano , òen- 
chè meno antico dei due prenominati .^ apparendo la prima 
Cantica di questo compiuta di copiarsi nel di 7 aprile 1407 , 
giusta la nota postavi in fine ; mentre il Magliabechiano è an^ 
teriore di qualche annoy 'bensì però del principio del ntedesimo 
secolo y vedendosi segnato sul margine estremo delV ultimo fo^ 
glietto il millesimo romano MCCCC , da cui pare tagliata 
qualche altra cifra numerica per incuria del rilegatore del 



*) Eccone alcuni , che qutui sempre ho creduto bene di omettere dove nel Ric- 
cardiano trovai la retta lezione : quine - adunqaa - quBDtanca - qualanqua r adon- 
ca - qaalanca - chianca - ditto - ae - ihi - sooe - aire - scranno > disseno - odeno - é\w* 
no - andonno - fanno - e simili desinenze nei verbi; unde-bastevile-agevilmente - 
avvicendevile - raglonevìle ee, ec, sema parlare delia ortografia costantemente sre- 
golata^ perchè si sa che a que* tempi scrivevaBi secondo V individuale pronunzia dei co* 
pisti per lo più del volgoy e diversa secondo i luoghi. La quale parte di scrittura fu in 
appresso ridotta ad un ragionevole sistema , cominciando daile eure dei cinquecenti- 
sti ^ in particolare del Bembo j e via via fino a noi. 
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Non debbo tuttavia tacere, che quanto io esposi fin qui 
riguardo ai tre Codici in discorso , è riferibile particolarmente 
al Canto V dell'Inferno; quantunque, anche per le osservazwnt 
che andai facendo qua e là nel. resto di quella Cantica e nelle 
altre due, ho motivo di persuadermi della maggior bontà del 
Codice Riccardiano. 

A. (Vedi pag. 48.) 

Contento inedito di Francesco da Buti al Canto F 
dell'Inferno di Dante. 

Finito lo Canlp quarto, seguila lo quinto. 

« Coni discesi del cerchio primato 

« Giù nel secondo, che men luogo cinghia, 
« E tanto -t) più dolor, che punge a guaio ^. 

Coà discesi del cerchio ec. Questo è lo quinto Canto della 
prima Cantica, nel quale l'Autore tratta del secondo cerchio 
dell'inferno; dove finge -2) che si puniscano li lussums., che 
anno peccato per inconlinenzia. E questo Canto s. d.v.de in 
due parti principalmente; perchè prima descrive lo descen- 
so -3Ì nel secondo cerchio, il cerchio, lo giudice eie pene, e le 
persone che vi trova -4) antiche, delle quali e fama per li au- 
fori; nella seconda fa menzione di quelle d. nuovo tempo, eh 
non è fama di autori, qui -5): Io cominciai: Poeta, ec. Quella 
orima ch'è la presente Lezione, si divide in parti otto; perche 
Jrra descrive 10 cerchio secondo; nella seconda nomina lo 
Ldice che vi trova, e descrive lo suo officio, qui -6 : Stavw 
CreC; nella terza pone quello che Mioos disse « ìu. jn 
n 1» chi raeniec.; nella qoarU pone quello che Yirgii» 
ri^.* i: £ •( n^ca ™ìo ec.; nella ,.ioU descrive le ^ 

"° %Tm. 8) per l'avverbio raede..mo; né più rammenteremo, che per <«o si 
è adoltala «emprc la rcua leilone del cod. R. 



^ 
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ne che vi sono, qui: Or incomincian le dolenti ec; nella sesia 
dimanda delle persone famose appresso li autori che vi trova, 
qui: E come i grui -7)ec.; nella settima pone come Virgilio ri- 
sponde, nominandone alquante, qui: La prima di color ec; 
nella ottava Dante mostra avere -8) di loro compassione, qui: 
Poscia eh' io ebbi ec. 

Divisa adunque -9) la Lezione, è da vedere la sentenzia lit- 
terale. Dice adunque: Cosi, come dissi di sopra, seguendo Vir- 
gilio, discesi del primo cerchio giù nel secondò dell* Inferno, 
ch*è minore che/1 primo, ed à più pena; perchè quanto più si 
scende -10),, tanto più si mancano -11) li cerchi; e tanto sono 
minori che li cerchi si stringeno -12); e tanto vi è più di pena, 
quanto più si discende: imperocché più si dilunga dal cielo, e 
più si va versoci centro della terra. E dice, che in questo cerchio 
trova uno dimonio giudice, lo quale à nome Minos^ lo quale 
esamina le colpe delle aniitie, che entrano in quel cerchia, e 
giudicale a quel luogo che sono degne, cingendosi con la co- 
da tante voUe,quanti gradi vuole che giù sian messe. E dice, che 
sempre à -13) che fare, tante ve ne vanno; e che come vide 
Dante, lassò -Id) lo suo officio, e disse a Dante: « Guarda 
com* entri, e di cui tu ti fidi; non V inganni la entrata larga ». 
Onde -15) Virgilio li risponde:, c( Non impacciar -16) lo suo 
fatale andare; cbè si vuole cosi nel cielo »: Poi dice Dante, 
che incominciò a sentire le dolenti note, e che venne in luogo 
privato d*ogni luce, che mugghia come fa il mare quando a 
tempesta per contrarli venti che 1 combatteno; e che qui era 
uno vento, eh* elli chiama bufera, che percuotendo menava 
quelle anime, che dannate erano nel secondo cerchio, in su, 
in giù ed in traverso, precipitandole e molestandole. E quelle 
così fatte anime erano quelle de* lussuriosi, che sottomettenu 
la ragione alla volontade. Onde dice, che vedendo veni- 

'7) Cod. M. f gruvi. 8) Cod. R. dimostra d'avere. Nei codd. M. L. è sempre 
scrino monstra , monstrare ec. 

9) Cosi col cod. R. Lì codd. M. L. sempre adunqua, e quantunqua, e qualunqua; 
il che notiamo una volta per tutte , ad evitare inutili ripetizioni. 

iO) Cod. R. discende. li) Cioè menomano, ovvero diminuiscono, 

13) Li codd. M. L. dàooo sempre in eno In 3.> del plurale nei verbi, la quale rc- 
golarroenio dee finire in ano. ìb) cod. R. à molto che ce. 14) Cod. R. lasciò. 

i5) Cod. R. Onde, e cosi sempre: i codd. L. M. viceversa anno sempre tmde. 

16) C R. Non impedir. 
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re-17) coD guai una gran lurba, domanda Virgilio clii sono; e 
Virgilio nomina alquante di quelle. Onde Dante dice, che 
n* ebbe compassione, odendo nominare le donne antiche e li 
cavalieri, che si nominano nel testo. Onde quasi fu smarrito dal 
sentimento. E questa è la sentenza litterale. 

Ora è da vedere Io testo con T esposizioni litterali, allego- 
riche e morali. * Incominciasi qui la prima Lezione del Can- 
io presente * -18). Dice prima così: 

Cosi discesi del cerchio primaio 

Giù nel secondo^ che men luogo cinghia^ 
E tanto più dolor, che punge a guaio. 

Così discesi del cerchio ee. In questo solo ternario, che è la pri- 
ma parte,, descrive lo secondo cerchio, ponendo lo suo discen- 
so in esso, dicendo: Cosà^ seguendo Virgilio, discesi io Dante, 
del cerchio primaio^ dove à posto lo limbo, come fu detto -19) di 
sopra, giù nel secondo^ s* intende cerchio^ che men luogo cmghiOf 
cioè circonda meno che 'I primo: £ tanto -20) più dolor ^ che 
punge a guaio , cioè che la puntura e '1 tormento fa guaiula- 
re -21) r anime tormentate in esso. E nel primo cerchio non 
erano se non sospiri, come detto fu. Ed è qui da notare, che 
benché l'Autore litteralmente dica dell* Inferno, allegorica- 
mente intende di quelli del mondo; intendendo che nel mon- 
do sono uomini virtuosi, ma non anno la fede cristiana ; e que- 
sti sono nel primo grado della dannazione: e però, secondo la 
la lettera, si dicono essere nel primo cerchio dell' Inferno -22). 
Ed anche vi sono uomini peccatori infestati per inconti- 
nenzia dal peccato della lussuria, che per altro sarebbeno 
buoni; e questi sono in maggior dannazione che ì primi. 
E però finge che sieno nel secondo cerchio , e che 'I se- 
condo cerchio sia più basso del primo; imperocché costoro 
sono infestati dal vizio medesimo, e dalla coscienzia per la 
colpa, E però finge che guaiulino -23), e lamentinsi per 

11) Cosi col e. R., maDcando questo verbo nei oodd. L. M. 

18) Le parole comprese fra li due asterischi sono del cod. Rie. 

19) C. M. diiiOj e cosi sempre; 11 G. L. detto dappertutto. 

ao) Anche qui tanto à il C. M. Vedi la nota 1). 21) C. R. guùioiare. 
93) Qualche volta il cod. M. ha lo ovvero dello 'nferno; ma il eod. R. legge sem- 
pre fnfi'rno. 25) C. R. gnaìolìscano. 
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li tormenti che sentono; ma li primi, perchè non anno co- 
iìcienziadi colpa, non anno tormento di guai, ma anno so- 
spiri; imperocché anno desiderio di beatitudine, e non anno 
certa speranza -24); imperocché non anno vera fede, la 
quale parturisce -25) speranza vera , come sposto fu nel -26) 
suo luogo di sopra. E perchè 1 desiderio è cagione di so- 
spiri; però si può dire, che siano tormentali da sospiri cau- 
sali per lo desiderio; e ingannati continuamente dal deside- 
rio, senza avere speranza ehe acqueti tal desiderio. 
Seguila Taltra parie: 

* Stavvi Minoi orribilmente^ e ringhiai 
Esamina (e colpe nellf entrata ^ 
Giudica, e manda ^ secondo che avvinghia, 

^ Dico, che quando l'anima malnata 
Li vien dinanti. Mia si confessa j 
E gtsel conoscitor delle peccata 

*^ rede guai luogo -27) d* Inferno è da essa : 
Ctngesi con la coda tante volte ^ 
Quantunque -Ì8) gradi vuol che giù sia messa, 

*^ Sempre dinantl a lui ne stanno molte j 
Fanno a vicenda ciascuna al giudizio. 
Dicono et odono -29) , e poi sono involte -50). 

Stavvi Minos ec. In questi quattro ternarii lo nostro Au- 
tore manifesta lo giudice che trovò nel secondo cerchio , 
nominandolo, e descrivendo lo suo officio -31). E fa due 
cose: perché prima nomina Io giudice, e pooe in somma 
lo suo officio: nella seconda parie lo descrive più parlico- 
larmente, qui: Dico, che quando ec. Dice prima: Stavvi 
Minos ec, cioè nel secondo circulo; lo quale Minos è giu- 
dice dell'Inferno; ed in questo l'Autore seguita Virgilio, 
che similmente lo puose giudice delTInferno. E questa è 
finzione poetica, la quale dice che tre figliuoli di Giove, 
cioè Minos, Eaco e Badamanto, sono giudici neirinferno. Di 

94) Il C. L. nperanna^ e cosi per lo pii) sosUiuisce la x nelle p;iro1e nhe Anno si- 
mile desinenza. 35) C. R. partorisce, 3(ì) Il C. L. invece di nel, nulla, netti, nelle ^ 
ha qui e sempre in delj in delta ec. 37) C. R. loco. 38) Così il C. R.; ma ile. M. 
quaniuncha, e il C. L. quaniunqua. 39) Diceno e odeno, il C. M.; e cosi sempre 
nella 5.^ persona pUir. dei verbi in ere ed ire. 

80) Così il C. M., come altri testi n stampa e Mss.: son giù volte è la lezione del 
C. R. e della volgala. 31) C. R. l'ufficio suo; e cusì più sotto. 

Studi inbo. su Da?<tb 8 
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Mìnos e Radaraanto dice Virgilio nell' Eneide, nel libro Vlf; 
e d'Eaco diceno le tragedie. Questo Minos si dice figliuola 
di Giove e di Europa, e fu re di Creta, e fu di tanta giu- 
stìzia in punire li n>ali, si come dice Ovidio, Metatn, nef 
-settimo ed ottavo libro, mostrando quanto fu giusto in po-^. 
nere -32) debita pena alli Ateniesi, che li avevano morto 
io suo figliuolo Androgéo per invidia, precipitandolo della 
torre di Minerva; ed in ponere le teggi ai Cretensi, e si- 
milmente a quelli d*Alcitoe, che fu citte del re Niso, lo 
quale -33) traditte -34) Scilla, figliuola del detto re, por- 
tando lo capo del padre a Minos, e dandoli la città; benché 
il Poela fingendo dica lo capello dell'oro. La quale Scilla Mi- 
nos cacciò via , abbominando e dispregiando lo grande male 
che avea commesso, cioè lo patricidio e Io tradimento della 
sua propria città, per amore che ella avea posto al re Mi- 
nos. E similmente in punire Dedalo, per cui ingegno trovò, 
che la moglie sua, cioè la reina Pasifae, ebbe concezione 
del toro, e fece lo Minotauro, mentre che il re Minos fu 
assente per vincere li, Ateniesi: benché fa verità di questa 
finzione fusse, che la reina per mezzfì di Dedalo ingravidò 
del cavaliere del re, ovvero del sacerdote che avea nome 
Tauro, e nacque uno figliuolo, che chi lo reputava figliuolo 
del re Minos, e chi del cavaliere ; * e però fu chiamato -35) Mi- 
notauro * -36). Lo quale fingono li poeti che fosse fiera fero- 
cissima, e che il re Minos To facesse inchiudere nella pri- 
gione che fece Dedalo, che si chiamò laberìnto, che chi v'en- 
trava non ne sapesse -37) uscire. E che poi Teseo, figliuolo 
del re Egèo d'Atene, mandato in Creta, secondo la legge 
che avea posto Minos alli Ateniesi, che per vendetta d' An- 
drogéo suo figlio ogni anno mandassero sette loro -38) cit- 
tadini al Minotauro in Creta, essendo uno -39) de' sette ca- 
vati per polizza -40), l'uccise per consiglio di Dedalo, ed 
uscilte del laberinto, e menonne furtivamente le figliuole 
del re Minos, cioè -41) Fedra e Arianna -42). E per questo 

59) C. R. porre. 33) Il C. R. per errore la quale, 34) C. K. tradette. 

3!$) C. R. «i chiamava. 56) Le parole fra li due aslerìschi mancano nel Cod. Laur. 

3") C. L. sapea. 58) Il pronome loro è nel C, R. 

59) Nel C. M. mnnca imo. 40) CosJ il C. R. Nel C. M. pulizzOj e nel C. L. pulissa. 

41) Parlicella aggiunta dal C. R. i-I) Il C. M. Feca e Adriana. 
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indegualo Io re Minos, mise -43) Dedalo e lo suo figliuo- 
lo Icaro io una torre, ch'era in mare -44), prigione; della 
quale fingono li poeli che uscisseno volando, fabricaiosi 
r ali. delle penne degli uccelli che pigliavano; benché la ve- 
rità fusse, che furlivamenle ne uscisseno, e fusseno portali 
vìa per mare: e navigando annegò Icaro, onde fu poi.chiar 
malo lo inare icario. E però fingono li poeti che Minos, perchè 
fu giusto latore delle leggi, fusse giudice constituito delle 
infernali. Ma lo nostro Autore finge, che questo sia of&cio 
d'uno dimonio, lo. quale per servare in parte la poesi -45) 
de' poeti, cioè secondo il nome, eli! nomina Midos; imperoc- 
ché non é consono alla ragione , che li uomini siano posti 
per giudici dell'Inferno; e questo finge per fare verisimile 
la sua finzione. Ma, quanto alla verità, nello Inferno non 
è bisogno di giudice; imperocché l'anima giudica sé mede- 
sima, comesi parte dal corpo, di quel eh' è degna , costrin- 
tela a ciò la sua coscienzia. £ questo intese l'Autore per 
Minos, cioè la coscienzia umana, la quale è vero giudice in 
ciascuno che l'à -46), E questo dico per molti, che*" mentre 
viveno, non pare che abbino coscienzia; benché alia fine la 
convegna loro avere, costringenteli -47) la divina giustizia. 
E questo finge l'Autore ancora per verificare l' allegorico in- 
telletto, lo quale é dello stato de'mandani; imperocché ciò 
che dicelitteralmente dello Inferno, allegoricamente s'intende 
de' mondani, che sono viziosi e peccatori, come detto è dì 
sopra; li quali anno giudice nel mondo che li giudica, secondo 
che di loro vede, E questo é lo giudicio umano, non sem- 
pre dirizzato dalla ragione, perché alcuna volta s' inganna. 
E però seguita: orribilmente, e ringhia; ringhiare , secondo il 
vulgare, è suono che fa il cavallo, che si dice possi an- 
cora appartenere al porco, come dice il gramatico, ed in- 
tendesì. E Io Minos orribilmente , cioè facendo orribile e spa- 
ventevole suono, ringhia^ e fa come '1 porco o come '1 caval- 
lo: e notantemente attribuisce lo suono delli animali bruti 
al dimonio; perché, secondo la lettera, è convenevole, ed an- 
co secondo l'allegoria; imperocché il giudizio umano spesse 

43) Il c. M. misse. 44) Nel C. M. manca in mare. 

43) Invece di poesia^ come ha il C. R. 46) Il C. L. ae qui e allrovp. 

47) C. R. coìsiringendolù 
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volte giudica contro ragrone, e spavenlevolmente diffama 
aUvuì. — JEsamina le colpe delle anime , neW entrala del cer- 
chio; giudica, e manda, secondo che avmn^Ata; cioè, secondo 
che comprende essere colpevole, così giudica e manda le 
anime al cerchio dovuto a loro. E ben fece T Autore a po- 
nere Io giudice in questo secondo cerchio, nel quale si co- 
mincia a trattare de* peccatori , secondo, la finzione litterale 
ed anco secondo T allegoria: imperocché Fumano gìudicio 
non giudica se non li peccatori, o quelli che paiono pec- 
catori. — Dico, che quando F anima malnata: ditto in genera- 
le rofHcio di Minos, lo dichiara in speziale, e dice: Dico io 
Dante, che quando V anima malnata: malnata è T anima che 
va in perdizione; li vien dinanti, al detto Minos, tutta si con-- 
fessa, ninna colpa lassando; e quel cognoscitor delle peccata, cioè 
Minos, vede qual luogo d'Inferno è da essa, cioè si conviene 
air anima confessata; cingesi conia coda tante volte, Minos, 
quantunque gradi vuol che giù sia messa. — Per fare verisimile 
la finzione litterale, per mostrare -48) Minos essere di- 
monia, li attribuisce coda di dragone, con la quale mo- 
stra segno ai ministri ed officiali dell'Inferno, cioè alH al- 
tri dimoni, di quanta colpa sia T anima esaminata, ed a che 
grado di pena sia da essere menata. E sotto questo intende 
della coscienzia, e con la coda, cioè con l'ultimo atto del 
peccato, e con la iniquità, nella quale -49] air ultimo si 
muove, che come veneno serpentino uccide, l'anima rico- 
gnoscendo li gradi e li modi del peccato suo, sé medesima 
condanna di quel che è degna. E questo allegoricamente si 
verifica per quelli del mondo, li quali la coscienzia sua me- 
desima con la coda, cioè coli' ultimo atto del peccato, nella 
spezie del quale si è fermato per consuetudine , mostra a sé 
ed alti altri uomini quanti gradi de' essere messa al basso 
la sua <x)ndizione; ed elli medesimo vi si mette, usando coi 
simili a sé; e dalli altri vi è messo, dispregiandolo ed aven- 
dolo a vile. *— Sempre dinanti a lui, cioè a Minos, ne stanno 
molte dell'anime; e per questo naturalmente si mostra la 
moltitudine dei dannati: — vanno a vicenda, cioè secondo 

48) Nel C. L. manca mostrare. 

49) Qui il c. L. del quale^ il C. M. in del quale. Vedi noia 36). 
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ebe Locca a ciascheduna. Onde Virgilio, nel sesto del 
Eneide: Quoesteor Minos umam movet: ille sikniium Ctmcir 
liumque voccUj vitasque et crimina discit. E questo, secondo la 
lettera, è vero, che ciascuno va, quando è chiamato, al 
giudjcio , ed ordinatamente, e non preoccupa lo luogo Funo 
dell* altro: — ciascuna al giudizio di Minos, secondo la 
lettera, eh' è il giudicante; dicono le loro colpe, ed odono 
la loro dannazione da Minos; e poi sono involte -50), secondo 
che sono dannate (ovvero condannate) da Minos: la qual 
cosa Minos dimostra col cinghiare -51) della coda , come 
ditto è di sopra; ed allegoricamente di quelli del mondo. 
Prima si dimostra la moltitudine de' peccatori, e come tat- 
ti vanno al giudicio della loro coscienza e de' giudicatori; 
e vanno con ordine, secondo l'ordine de' peccati; dico- 
no elli medesimi di sé, ed odono dire d'altrui ; e poi sono 
volli giù in dispregio ed in viltà in cos|)elto de' buoni e di 
sé medesimi. 

Seguita l'altra parte: 

*^ O tu, che vieni al doloroso ospìzio ^ 
Disse Minos a me^ quando mi vide. 
Lassando -52) i' atto di cotanto uffizio, 

^^ Guarda com' entri, e di cui tu ti fidej 

Non f inganni V ampiezza -55) dell' entrare. 

tu che vieni ec. In questo ternario e due versetti dell'altro 
l'Autore nostro dimostra quel che Minos disse a lui, quan- 
do lo vide, isgomentandolo, dicendo così: tu, cioè Dante, 
che vieni al doloroso ospizio^ cioè albergo dell'Inferno, eh' è 
pieno di dolori; disse Minos a me, cioè Dante, quando mi 
vide, cioè quando vide me Dante, lassando l'atto di cotanto 
uffizio, cioè lassando l'esaminazione e la giudicazione delle 
anime, eh' è l' officio suo, come appare di sopra; guarda 
com' entri, tu Dante, che tu non entri solo; e di cui tu ti 
fide, cioè di che guida tu ti fidi, che ti meni per questi 
luoghi, perocché non ognuno è sufficiente guida; anco nullo, 
senza la grazia di Dio che poi n'esca: come vuoi uscire tu? 

SO) vedi la nota 30). 51) Cod. L. cinger. S2) G. R. Lasciando. 
83) C. L. amplèsso. 
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Non C inganni r ampiezza deW entrare^ quasi dicesse: non guar- 
dare, perchè la via sia aoipìa a T entrare, che a l'uscire è 
molto stretta, anco strettissima. Questo che finge l'Autore, 
che li fusse detto da Minos, è verisimile, quanto alla sen- 
tenzia titterale; imperocché il dimonio vuole rovinare ogni 
bene, e con paura impedire. E così fìnge l'Autore che fa- 
cesse a lui, che si finge essere ito per lo Inferno per spaven- 
tare se medesimo dai vizii, per le pene che qui sono; ed ap-^ 
presso in persona sua li lettori: ma allegoricamente intese di 
quelli del mondo, i quali entrati per considerare tra' viziosi e 
peccatori la vita viziosa, nella quale è grande pericolo ad in- 
trare, grida la loro coscienzia significata per Minos, gridan- 
do li santi e buoni uomini del mdndo: Guarda com' entri ^ 
e di cui tu ti fide; quasi dicano: non v'entrare, e non ti 
fidare di te stesso, ne d'altri, se non della grazia di Dio; 
imperocché senza essa chi entrasse nella vita viziosa, quan- 
tunque v'entrasse pure per considerare, vi rimarrebbe; tanto 
è ampia la vìa viziosa: perché li detti mondani e falsi che 
sono in essa, per la fragilità umana gridano anco quelli 
medesimi viziosi, mormorando di loro, come li Farisei 
che diceano: Cum puMicanis et peccatoribus manducai nMh 
gister vester. 

Seguita l'altra parte: 

E "l duca mio a lui: perchè pur gride? 
® JYon impedir lo suo fatale andare: 
ruolsi cosi coiài dove si puote 
Ciò che si vuole j e più non dimandare, 

E '/ duca mio a lui ec. In questo versìculo ed uno terna- 
rio lo nostro Autore pone la risposta, che finge che fa- 
cesse Virgilio; la quale, secondo la lettera, é sufficiente, di- 
cendo: E '/ duca mio, cioè Virgilio, a lui, cioè a Minos, 
rispuose: perchè pur gride? Ben si può rispondere, lo dimo- 
nio gridare; imperocché gridare è parlare con ira; ragione 
è, jche rare volte grida chi parla con ragione. - Non impe^ 
dir lo suo fatale andare: quasi dicesse: non impacciare l'an- 
dar suo, che è conceduto dal fato, cioè dall'ordine che la 
diyina Provvidenzia a imposto alle cose movibili. E perchè 
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non s* intenda della necessilà fiatale, che molti men savi 
vogliono venire di sopra dalle cagroni seconde negli atti 
umani, aggiunge; Vuoisi eoa colà^ dove si puote ciò che si 
vuole^ cioè in Paradiso, dove si vuole se non quel che è 
bene, e ciò che è bene si può. Onde dice Boezio, nel quinto 
libro della filosoflca Consolazione: Nam supemis^ dimnisqve 
s^d^aniiis et perspicax judtottcm, et incorrupta volu^as^ et' 
ef/kax optcUorum praesto est potestas: quasi dicesse: vuole 
così Iddìo, lo quale ciò che vuole può; e questa è sufficiente 
risposta ad ognuno: a Dio vuote così, e non de' T uomo .cer- 
care più in là; né i dimoni possono più resistere, quando 
odono: così viiole Dio »: - e più non dimandare, tu Minos, 
mostrando di averli dato la risposta bastevole -54). Ed al^ 
legoricamenle intendendo di quelli del mondo, si pone che 
Virgilio, cioè la ragione,, risponde a Minos, cioè alla co- 
scienzia: a perchè pur gridi? perchè parli contra ragione? 
non impedire lo suo fatale andare, che lì è conces^, e 
non dimandare più che li basta la grazia di Dio ». E così 
risponde alla riprensione de* buoni, ed alla murmurazione 
degli altri. 

Seguita l'altra parte: 

25 Ora incofiìincian le fiolenti note 

A farmisi sentire: or san venuto 

Là dove molto pianto mi percole. 
^ Io venni in luogo d'ogni luce muto. 

Che mugghia, come fa mar per tempesta , 

Se da contrarli venti è combattuto. 
3« La bufera infernale che mai nmt resta j, 

Mma H spirti con la sua rapina^ 

Voltando e percotendq li molesta, 
')4 Quando vegnon dinanti a, la mina. 

Quivi le strida, il compianto, e il lamento; 

Biastemman -55) quivi la virtù divina. 
•^7 Intesi , che a cosi fatto tormento 

Eran dannati i peccator carnali j 

Che la ragion sommeltono al talento. 
'*o E come li stornei ne portan Vali 

54) il e. M. basievile. oS) Co*i lulli i Codici V. A. It Vocab. manda ai verbo 
fìesiemmiare. 
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Nel freddo tempo a seMera lunga e pietMj 
Cosi quel fiato li spiriti mali 
«3 Di qua, di là, di su, di giù -tf6) li menaj 
Nulla speranza li conforta maij 
Non che di posa, ma di minor pena. 

Ora incommctan le dolenti ec. In questi sette terDarii , cb* è 
]a quinta parte della Lezione; lo nostro Autore comincia a 
trattare del peccato cbe si punisce in questo secondo cer- 
chio, e delie pene convenienti ad esso. Dice adunque prima 
cosi: Ora incomncian le dolenti note, cioè tocì; perchè le 
voci sono le note delle passioni, cbe sono nelF anima, co- 
me dice Aristotile; - a formisi sentire, cioè a me Dante; or 
son venuto là, dove molto pianto mi percuote: quasi dica: 
a Io sono venuto a quello luogo, dove mollo pianto mi 
percuote la mente a compassione ». Io venni ec.: qui descri- 
ve le pene che sono in questo secondo cerchio spezialmente* 
Io venni, cioè io Dante, in luogo di' ogni luce muto, cioè 
privato d'ogni chiarezza -67), che mugghia come fa mar per 
tempesta. Qui fa comparazione del mugghio ch'era nelF In- 
ferno, nel secondo cerchio, a quel del mare quando è tem- 
pestoso, e però dice: se da contrarii venti è combattuto. Non 
è maggior tempesta in mare, che quando è contrarietà di 
venti. Onde aggiunge: Là bufera infernal, che mai non resta; 
bufera è aggiramento di venti, lo quale sempre finge FAu- 
tore che sia nel secondo cerchio deir Inferno a debita pena 
de' lussuriosi, come si mostra di sotto; e cht mai non re- 
sta, dice a difierenzia del vento naturale del mondo che 
resta, come si mostra di sotto; e che mai non resti, 
questo è conveniente; che le pene de* dannati mai non 
avranno fine. - lUena li spirti con la sita rapina, voltando e 
percotendo li molesta, cioè le anime dannate nel secondo 
cerchio; ed in questo mostra la pena de' dannati, che sono 
voltati e percossi. - Quando giungon -58) dinanti -59) a la rut- 
na ec: per questo mostra l'Autore, che siano precipitati -60)- 
- Quivi te strida , il compianto e il lamento; cioè stridono 

56) C. R. di giù, di su. S7) C. L. chiaretsa. Ò8) Qui li due Codd. M. L. va- 
riano dal lesto poetico al v. 34, ove anno vegnon. $9) C. L. de* venti. 
GO) C. R. straboccati. 



AL CAV. G. BERNARDONt 67 

per la pena, compìaogonsi e lamentansi iosieme, come ìd- 
sterne pecconno. - Bmtemman -61) quivi la virtù divina: qui 
si dimostra la loro ostinazione ed odio che anno con tra Dio. 

- Intesi y che a cosi fatto tormento , come detto è, Eran dannati 
% peccator carnali, cioè li lussuriosi, Che la ragion sommel- 
tono al talento, cioè fauno la volontà signoreggiare la ra- 
gione. Li lussuriosi fanno del piacere <-62) legge, e della vo- 
lontà ragione. - E come li stornei ne portan Vali: qui fa 
una comparazione, che come li stornelli volano con le loro 
ali, Nel freddo tempo, cioè nel verno, a schiera larga e pie- 
na: questo pone a differenza delle gru« -63), che vanno ad 
una ad una; e per questo nota la moltitudine de* lussuriosi. 

- CoA qml fiato li spiriti medi, cioè quella bufera, di che fu 
detto di sopra, li dannati lussuriosi. Di qua, di là, di su, di 
giù li mena: qui nota la incostanzia, della quale si dirà 
di sotto, che è data per pena conveniente ai lussuriosi, sì 
come a questa vita sono stati incostanti a pari a pari, e 
da minori a maggiori, e da moggiorì a minori; e però no- 
tantemente pone questi quattro movimenti. - Ntdla speran-- 
za li conforta mai; e qui nota la disperazione, della quale 
si dirà; Non che di posa, ma di minor pena^ cioè non che si 
debbiano riposare, ma eziandio la pena minorare. 

Veduto il testo, ora è da vedere sopra questo, a ciò 
che si mostri perchè l'Autore à detto questa del peccato 
della lussuria -64], del quale qui si tratta, quello che è e le 
sue spezie e le sue -65) compagne che li vanno dinanti, 
dirieto -66) e d'intorno, e le sue figliuole. E prima: lus- 
suria, presa generalmente, è immoderato amore di diletto, 
secondo il tatto; e questo à sei -67) spezie, cioè suavìtà 
di vestimenti, suavità di letti, suavìtà d'unguenti, di ba- 
gni, suavità di toccamento di membri che non sono atti a 
generazione, * e suavità di toccamento di membri, che sono 
atti a generazione * -68), che si chiama coito. E quesf ul- 

6ì) V. nota SS), 62) e. M. per Isbaglio parere. 63) I Codd. M. L, gruve. 

64) Nel inarg{oo del Cod. M. è scrilto: Nomi di tusmria e delle sue specie, 

65) Nel C. M. suoe, anche poco appresso; forse per analogia al mnsc. pi. suoi: 
ma U copista non ebbe prubabìlmente il pensiero a ciò , scrivendo secondo 1* uso 
che tuttora vive in qualche luogo della campagna pisana, così pure legge il C. L. 

66) e. R. di dietro, 61) Nel C. M. manca sei. 

68) Le parole comprese fra li due asterischi mancano soltanto nel cod. M. 
Studi ined. su Dante 9 
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lima spezie streltamente si dice lussuria, ed à soUo di sé 
queste spezie, cioè fomfcazione, adulterio, stupro, sacrile- 
gio, incesto, e peccato contro Datura. Fornicazione, è con- 
giunzione carnale di soluto con soluta; adulterio, d'am- 
mogliato con maritata, o pure che T'uno sia legato a ma- 
trimonio; stupro, è corrompimcnto di verginità; sacrilegio, 
è di persone consecrate; incesto, si commette tra i parenti; 
peccato contro natura, per sé medesimo s'intende, e però 
non è da parlarne. Anco è da sapere, che lussuria si distin- 
gue in tre spezie, cioè spirituale tanto, corporale tanto, e 
spirituale e corporale. Spirituale tanto, è quella che si com- 
mette con la volontà solamente, ed è via peggio che la 
corporale tanto; corporale tanto, è quando l'animo non 
coDsentisce, siccome fu in Lucrezia che non consenti eoo 
l'animo; corporale e spirituale è quella che si commette 
col corpo, consenziente l'animo. Ora è da sapere, che que- 
sta lussuria mena sempre seco questa compagnia, cioè an- 
sietà, paura, penitenzia, pura vergogna, e bruttura: l'an- 
sietà e la paura va innanti all'atto carnale; l'altre seguitano 
all'atto; la penitenzia seguita poi, siccome dice Boezio della 
prima e dell'ultima nel secondo della filosofica (Consola* 
zione: Quid aulem de corporis voluptatibus loqwir, qìM/rum 
apparentia piena est anxietatiSj salietas vero poenitentiae? Onde 
Demostene filosofo, perchè sapea che di po' lo atto carnale 
seguitava pentimento, "quando andò a Taide, ed ella li 
domandò talenti cento per lo suo consentimento, elli * -69) rag- 
guardò il cielo, e disse: Non emo tanti unum poenitere; e 
lassolla stare -70). E questa si fatta compagnia assai dimo- 
stra, sì fatto peccato essere da schifare: ma ella a sue -71) 
figliuole, le quali via più dimostrano tal vizio essere da 
fuggire; e queste sono le pene che adduce; che ogni peccato 
induce pena; e questo è lo frutto del peccato, cioè la pena. 
E queste figliuole sono otto, cioè cechità di mente, incon- 
siderazione, iucostanzia, precipitazione, amore di sé, odio di 
Dio, appetito del presente secolo, disperazione delle cose ce- 

69) Ciò che sia Tra li due as(erì$cbi è aggiunto nel C. R. 

70) Dopo disse nel c. R. segue: quelle parole ^ che in volgare suonano cosi: *• lo 
non compro a tanto prezzo uno pentere : in gramaiiea disse : Non emo tanti etc. ». 

11) vedi noia 65). 
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iestiaiì. Gecbilà di meote, è quando la superiore ragione, 
che à da considerare le cose celestiali che e' inducono a sa- 
pienza> sta si assopita per lo detto peccato, che delle cose 
di sopra non pensa niente, se non come animale bruto. In- 
considerazione, è quando la ragione inferiore, la quale à 
da considerare le cose di qua giù che e* inducono a scienza, 
è si occupata per lo detto peccato, che Tuomo lassa male 
andare ogni sua cosa, e non cura d'onore se non come 
uno animale. Ninno peccato assorbe tanto la ragione, quanto 
la lussuria, e fallo -72] simile air animale bruto; imperoc- 
ché quando Tuomo è a quell'alto, non si ricorda -73) che 
sia uomo, ma seguita l'impeto della lussuria come bestia. 
Incostanzia, è volubilità a che induce l'uomo la lussuria. 
Precipitazione, è cadimento nelli perìculi -74) e vizii e pec- 
cati, nelli quali la lussuria strabocca Tuomo. Amor dì sé, 
é perchè lo lussurioso non ama se non la carne sua. Odio 
di Dio, é perché lo lussurioso vede alcuna yolta impedire 
li suoi diletti, e reputa che Dio lo impacci, o possa impac- 
ciare; e però Tà in odio. Amore del presente seculo, è 
quando lo lussurioso vorrebbe sempre vivere, per poter sem- 
pre lussuriare: l'ultimo è Disperazione delle cose celesti, 
quando lo lussurioso, disperando delle cose disopra, si dà 
a queste terrene. E queste otto figliuole à mostrato l'Au- 
tore nel testo , come mostrerò -75) in quel che è detto, es- 
serne parte; ed in quel che é a dire in altra parte. Ed è 
da notare, che le pene che l'Autore adatta a quelli dello 
Inferno, lilteralmente secondo convenienzia del peccato, al- 
legoricamente si denno intendere di quelli del mondo. E 
però mostrato che io l'arò nel testo, fia chiaro F allegorico 
intelletto. E però dico, che l'Autore intese la prima figliuo- 
la, cioè cechità di mente, e la seconda, cioè inconsidera- 
zione, quando disse: lo venni in luogo d'ogni luce m/uto. 
La parte e il luogo de' lussuriosi è senza ogni luce, men- 
tre che sono nel mondo; perocché anno cechità di mente; 
e questa è la prima e seconda pena, che finge essere a loro 
per convenienza; che chi è stato cieco nel mondo, degna 

72) Inlendesi /' uomo. 75) C. L. non s* arrlcorda, 

74) Codd. M. L, in deitf. 7») C. L« mos terrò. 
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cosa è che sia in cechilà nello Inferno. La terza, cioè iit-^ 
costanza, intese quando disse: La bufera infernal ecc.; li lus- 
suriosi nel mondo sono nnenati dalla yanità del peccato, e 
volti e percossi; e questa è la terza pena, che fìnge essere 
a loro per convenienza. Ancora ^ che chi è stato nel mondo 
incostante, sia nello Inferno menato dal vento: e come nel 
mondo si è girato di spezie in spezie dr lussuria, cos» nel- 
r Inferno sia volto e percosso; e questo medesimo dimostra 
anco quando dice: Di qua^ di là ecc. £ perchè veorto non 
può essere senza aere -76), però finge che i lussuriosi siano 
puniti dai vento neH*aere; dal vento, per mostrare la loro 
incostanzia e volubilità; neiraere, per mostrare la loro fragi- 
lità -77); che agevolmente -78) l'aere cede al vento e ad 
ogni cosa. La quarta, cioè precipitazione, intese quando 
disse: Quando vegnon -79) dinanti ala mina; Ti lussuriosi nel 
mondo sono precipitati in molti altri vizii e periculi per 
quello; e però. convenientemente flange, che di là siano pre- 
cipitati. La quinta, cioè amore di sé, quando disse: Quivi 
le strida f il compianto^ il lamento; li lussuriosi nel mondo 
sono slati amatori della sua carne, e compia ngitori, lamen- 
fntori, e gridatori, quando anno cantato e composto sonetti 
e canzoni d'amore; e però per conveniente pena finge l'Au- 
tore che di là, cioè nello Inferno, stridano e compiangano 
e si lamentino, se di qua anno cantato per amore disone- 
sto, ed amatosi troppo. La sesta, cioè odio di Dio, intese 
quando disse: Biaslemman -80) quivi la virtù divina; li lus- 
suriosi nel mondo anno in odio Dio, ed insurgono centra 
lui; e però degnamente finge l'Autore, che similmente 
siano nello Inferno in si fatta ostinazione. La settima, cioè 
appetito della presente vita intese, quando dirà di sotto: 
Ed ella -81) a me: nessun maggior dolore ec^; li lussuriosi 
anno grande amore al mondo, e però degnamente finge, 
che per tormento abbiano quello medesimo amore nello In- 
ferno, acciò che l'assenzia della cosa amata faccia loro do- 
lore. L'ottava, cioè disperazione, intese, quando disse : Nulla 

76) I duo codd. M. L. sempre aire, 77) Il e. L. fraìlezza, 

78) Il e. M. agevilmeme. 

79) Torna qui vegnon^ invece di giungon, eh» è la lezione comune. V. la ». «8). 
80> vrdi sopra la noia SS). g|) i codd. L. R. hanno qui per errore; E4 eltt. 
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speranza li conforta mai; li lussuriosi si disperano in questa 
vita delle cose celestiali; e però convenientemente finge, 
che questa disperazione abbino nello Inferno: Quia in Inferno 
ntUla est redemptio. E qui finisce Tallegorica esposizione ^ 
insieme air adattazione della lettera. 
Seguita r altra parte. 

^ E come i gru -82) van cantando lor laij 
Facendo in aer di sé lunga rigaj 
Così vid'io venir, traendo guai, 

*9 Otììbre portate dalla detta briga: 

Perch'io dissi: Maestro j chi son quelle 
Gentil che Vaer -85) nero si castiga? 

E come i gru -84) van cantando ec. In questi due ternari! 
pone r Autore una similitudine, ed appresso uno dimando 
che fa a Virgilio per quel che vede. Prima pone la simi- 
litudine, dicendo: E come grui -85); la gruva è uccello, che 
fa passaggio alle parti calde di verno, e la state alle parti 
fredde e fresche; e quando volano per aere, vanno in bri- 
gata ed in ordine, sicché alcuna volta mostrano una figura, 
ed alcuna volta un* altra, quando a modo di uno F, quando 
a modo d'uno £, quando a modo d* uno /, e cosi delFaltre 
figure, e vanno gridando a loro modo; e però aggiunge: van 
cantando lor lai, cioè loro grida. Facendo in aer di se lunga riga, 
perocché vanno in ordine Y una dirietro alTaltra; sì che mo- 
strano variate -86) figure, come detto è. - Cosi vid'io venir, 
traendo guai; qui aggiunge Tassimiliato alla similitudine, 
cioè in quell'ordine, e cosi gridando suoi lamenti; Ombre, 
cioè anime portate dalla detta briga, cioè da quella bufera, 
della quale fu detto di "sopra. - Perch'io dissi: maestro; qui 
pone la sua dimanda, come perciò dimandò Virgilio; chi 
son quelle Genti, che Vaer nero sì gastiga? Di sopra l'Au- 
tore puose in generale li peccatori, che in quel cerchio si 
puntano; ora pone spezialmente, nominandone alquanti; e 
però pone prima la sua dimanda, appresso seguita la rispo-» 
sta. Ed é qui da notare che 1' Autore finge, che dimandi 

sa) Qui li codd. M. L. leggono: E come grui; e coal sotto nella chiosa. Il e. R. 
secondo la volgala. 85) e. R. alt. l'aura nera. 

SS) V. noia 82). 85) V. nota 82). 86) e. L. varie. 
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Virgilio sempre di quelle persone, che si trovano appresso 
li autori, e fanne risponditore Virgilio; e delle altre, no -87); 
imperocché la sensualità le a comprese per alcuno de' senti- 
menti; e quelle altre à compreso Io intelletto e la ragione 
per lo leggere. 

E però seguita Taltra parte. 

52 La prima di color ^ di cui novelle 

Tu vuoi saper, mi disse quelli allotta ^ 
Fu imperadrice di molte favelle, 

^ E a vizio -88) di lussuria fu si rotta. 
Che libito felicito in sua legge. 
Per torre il biasmo, in che era condotta. 

^8 Eli' è Semiramis, di cui si legge 

Che succedette a Nino , e fu sua sposa : 
Tenne la terra, che il Soldan corregge. 

" L'altra è colei, che s'andse amorosa, 
E ruppe fede al cener di Sicheoj 
Poi è'Cleopatras -80) lussuriosa. 

84 Elena vedi -00) ^ per cui tanto reo 

Tempo si volse ; e vedi *l grande Achille , 
Che con amore al fine combatteo. 

07 redi -01) Paris, Tristano: e più di mille 

Ombre mostro mmi , e nominolle -9^), a dito. 
Che amor di nostra vita dipartine. 

La prima di color ^ di cui novelle ec. In questi sei ternari! 
lo nostro Autore pone la risposta che Virgilio continuò alla 
sua dimanda, manifestando e nominando singularmente 
alquanti, e poi riducendosi alla generalità. Dice prima: La 
prima di color , di cui novelle Tu vuoi saper y mi disse quelli ^ 
cioè Virgilio, allotta y Fu imperadrice di molte favelle ^ cioè 

8*7) Cosi 11 C. R., mentre I Codd. M. L. contro IMnteDdlmenlo del chiosatore: 
e Virgilio fa risponditore deli' altre. 

88) Il Cod. R. A vizio. 89) Cosi il C. R., i Codd. L. M. Cleopatra. 

90) Questa è la lezione del C. R., e cosi pare era scritto nel C. M., ove fu corretta 
visibilmente la e per legger vidi, come ha il C. L. 

9i) Qui pure appare nel e. M. cangiato il vedi In vidij la qual correzione credia- 
mo mal inlesa , poiché Virgilio che continua il discorso, non racconta una storia di 
cose già veduie, ma fa per cosi dire la rassegna delle ombre, che passan loro dinan- 
zi , e le addita a Dante. 

93) cosi leggiamo col C. R. , sebbene i codd. L. M. abbiano nominommi. E ci 
pare inoltre ragionevole il porre fra due virgole, e nominolle, come in altre stampe, 
avvegnaché si accenni, si mostri bensì , ma non si nomini a dito ; né reggo punto alla 
l>uona criiic.i il .discorso del Biagioli per sostenere la lezione, e nominolle a dito. 



AL CAV. G. BERNARDOBCI 73 

che signoreggiò genti di diverse lingue ; Nel vizio -93) di lussuria 
fu Sì rotta^ cioè corrotta, inchinandosi adesso; Che libito fé' li- 
cito^ cioè ogni volontà e piacere fece licito, in sìia legge ^ 
cioè fece legge che ognuno potesse congiungersi per vincolo 
matrimoniale con chiunque volesse, non facendo niuna ec- 
cezione; Per torre il biasmo, in che era condotta f cioè per le- 
vare biasimo a sé, che avea fatto contra l'usanza delle genti 
sue, come appare nella istoria. - JElla è Semiramis^ dice Yirr 
gilio, quella di cui parlo, che cosi ebbe nome; Che succedette 
a Nino nel regno, ed anco nel combattere ed acquistare; 
e fu sìM sposa, cioè sua moglie; Tenne la terra, che il Soldan 
corregge, cioè Babilonia. - Ora sopra questo è da vedere la 
storia. Dice Paulo Orosio nel primo libro, che innanti al- 
l' edificazione di Boma per 1300 -94) Nino re delti Assiri 
incominciò prima ad infestare le parti vicine, per signoreg- 
giare, e movendosi dal Mare Bosso andò infino nella Scìzia, 
infestando tutte quelle genti, e avvezzolle -95) ad effusione dì 
sangue e crudeltà, che da prima si vi veano umanamente de' la*- 
vorii della terra e di bestiame; e cinquanta anni non fé' al- 
tro che combattere ; ed uccise lo re Zoroastro de' Battriani , 
cioè de' Persi, che fun no trovatori dell'arte magica. All'ul- 
timo fu morto elli, quando racquistava la città che se li 
era ribellata, per uno colpo d'una saetta. Di poi lui suc- 
cedéo Semiramis sua donna , la quale seguitò lui in com- 
Imttere coi prossimi populi; e quarantadue anni tenne quelle 
parti in guerra, non contenta de' termini che le avea las- 
sato Nino suo marito; ma anco acquistò l'Etiopia -96), e 
fé' guerra alli Tndi ; che mai non fu ninno che facesse loro 
guerra, se non ella ed Alessandro di Macedonia. Questa fu 
si ardente in lussuria, che perciò fece molti stupri ed omi- 
cidii; imperocché quelli ch'ella teneva un tempo, poscia uc- 
cidea: ed alla fine prese uno suo figliuolo, nato d'adulte- 
rio, per marito; ed allora, per scusarsi, fece legge che ognuno 
potesse contraere qualunque matrimonio volesse, perchè l'altre 
la seguitassono, ed ella fusse fuor di biasmo. Questa Semi- 

93} Nola qui JVél viiio, variante del C. M.^ invece ctie E a vizio, come nel 
testo poetico. 94) il C. R. tia per mccccj meno esattamente. 
9S) e. R. avvezzolli. 96) Il C. M. Eoncpia. 
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ramis accrebbe -97) Babilonia, e murolla di matloni, secondo 
che dice Lucano; ed una volta ricoverò Babilonia, che si ri- 
bellava, con la treccia de' capelli mezza avvolta al capo e l'al- 
tra giù per le spalle per fretta, come era quando Io messo le 
venne; ed andata al soccorso in cotal modo -98), e non altra- 
mente acconcia, la ricoverò; e però fu fatta in Babilonia una 
statua per lei in quell'atto eh* eli' era, quando la ricoverò. - 
V altra è colei ^ che s'ancise amorosa: ora dimostra l'altra, la 
quale dice che fu Didone di Cartagine, che s'uccise per 
amore, come dice Virgilio nel quarto dell'Eneide; Eruppe 
fede al cener di Sicheo^ perchè non li tenne castità, come li 
aveva promesso, al cener del corpo di Sicheo marito suo, 
come finge Virgilio. Questa fu la reina Dido di Cartagine, 
la quale venne di Tiro per paura di Pigmalione suo fra- 
tello, che^ per avarizia del tesoro e del regno, uccise Sicheo, 
marito di Didone. Onde manifestato a Didone in visione la 
morte sua, confortolla che dovesse fuggire col tesoro, ch'elli 
avea appiattato, manifestato' il luogo dove era. Onde ella prese 
lo corico suo e incenerollo, e mise -99) le cenere in uno va- 
gello; e preso lo tesoro, con quelli cittadini che la volsono 
seguire montò in su le navi ch'erano apparecchiate nel porto 
per altra cagione, e pervenne in Affrica. E comprò dal re 
Jarba tanto terreno, quanto potesse girare con un cuoio di 
toro; e fatto filare li peli, e tagliare lo cuoio sottilmente, 
circondò gran parie di terreno, e Te' una città, che fu chia- 
mata Cartagine da carta, che significa cuoto in quella lingua; 
giurò al cenere di Sicheo., che avea portato seco, e fattoli 
in onore un tempio, e sacrificatoli come a suo Dio, che 
mai non si mariterebbe. Ma poi per più anni, come pone 
Virgilio, Enea troiano, che navicava per mare, fu menato 
dalla fortuna a Cartagine; onde Dido s'innamorò di lui, e 
tennelo seco un pezzo: poscia Enea se ne venne in Italia^ 
onde ella per dolore s'uccìse. E pertanto l'Autore la pone 
in questo secondo cerchio, perchè morì per amore disone- 
sto, seguitando Virgilio. Ma secondo la verità non fu così; 
imperocché dice santo leronimo, nel primo libro che fece 
contra loviniano, che Dido fu castissima donna, ed innanli 

97) I codd. M. L. accreve. 98) Così il C. R.; com* era^ il C. M. 99) Il C. M. misse. 
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volse ardere sé medesima nella pira ed uccidersi, che ma* 
rìtarsì al re larba, che la volea per moglie; assegoando 
che Cariagine fu edificata da castissima donna; ed io segno 
di ciò fintUe in grandissima castità. Imperocché, quando 
fu disfatta per li Romani, eh* era presa per essi -^100) , ed 
ardea ogni cosa, )a donna d*Aanibale, per non perdere sua 
castità, si giUò nel fuoco con due suoi figliuoli* E que- 
sto dii:!« lerooimo. Anco si trova, che volendo lo reTarba. 
(che avea .venduto lo terreno) Dido per moglie, ella non 
volse mai consentire, e meoollo un tempo per parole; al- 
fine, non potendolo più ingannare, che elli venia ad a$^, 
sediare Cartagine , si uccise , a ciò che non . fu^se cagione 
di male ne' suoi cittadini. E non fu mai vero che Enes^ 
capitasse a' Cartagine, perchè Livio ne avrebbe fajtto orien- 
zione.' Anche santo Angustino, nel primo libro fielle Con- 
fezióni, conferma questo; e perà Virgilio fece rpolto n^alq 
a dare tale, infamia a si oiiesta donna, per far bella la 
sua poesi -101); e lo nostro autore Dante fece peggio a se*- 
guitarìo in questo; che credo, che se non -102) avesse ve- 
duto lerooimo e li altri che di ciò parlano, potrebbesi 
scusare; mu le scuse non sono sufficienti, e però le lasso. 
- Poi è Chopatras lussuriosa: Cleopatra, o -103) Cleopatras, 
fu moglie di Tolomeo d'Egitto e sua suora -104), e fu tanto 
lussuriosa, che per ciò lo marito la tenne in prigione 
molto tempo; ma quando Cesare venne in Egitto, ella 
corruppe le guardie della prigione, ed andando a Cesare^ 
dormilte con lui; e poi anco, di pò* la morte di Cesare, 
eott Marco Antonio stette e fu sua moglie, quando andò 
per. fortificarsi in Egitto e venire contra Ottaviano. Onde 
scòufitU) Marco Antonio in Grecia, in mare ad uno monte 
che si chiama Leucade, ovvero Azio, andò -105) in Egitto, 
e Cleopatra li venne incontra adornata --106) per pigliare lui» 
come avea preso li altri; ma elli la. dispregiò* Onde ella 
per disdegno si mise -107) due aspidi alle popper-108), ed ucci- 

100) e. M. era per es»a, \0\) Il C. R. poesia, 109) Nel Codd. M. L. manca 
se non, 405) U cod. B. ha o vuoyii» 104) C. A. sirocchia, ■■ lUo) InleaUcfti Oiiu- 
Viano. 106) Cosi il C. A. com'era, G. M. iOl) Aocbe qui il C. M- wisse. 

lUS) Qui 'e poco appresso il C. M. legge pappe. 
Studi ikbd. su Dante io 
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sesi. Ma LucaDo dice, che essendo in mare con Marce? 
Antonio 9 quando fu sconfino, presa Cleopatra, Ottaviano 
fé fé* ponere II aspidi alle poppe; e perchè peccò molto 
in lussuria , però l'Autore la puose m questo luogo. -* 
Elena i)edi ^i09), per cui tanto' rea tempo si t?o/M; parla an-^ 
che Virgilio r e dice a Dante, vedi -110) Elena, per cui 
ragione si volse tanto tempo reo, quanto fu quello che 
fi Troiani stetteno assediati dai Greci, e li Greci stetténo 
assenti dalle loro abitazioni; imperocché dieci anni durò 
l'assedio di Troia. Questa Elena fu reina di Micene, città 
di Grecia, e fu moglie del re Menelao, la quale fu bel- 
lissima donna, e fu rapta -111) da Paride figliuolo dei 
re Priamo ài Troia; lo quale Paride, per vendicare l'in* 
giuria ch'era stata fatta ai re Priamo nella prima distra^ 
zione di Troia, nella quale fu rapta Esione suora del re 
Priamo, e tenuta dal re Telamone; ed anco innamorato della 
bellezisa di Elena, andò in Grecia, e tolsela, e menolla 
a Troia. Onde Menelao connnosse tutta la Grecia, e venne 
con Agamennone suo fratello e con li altri regi e baroni 
&ì Grecia a vendicare la sua ingiùria, e racquietare la 
sua donna; e pose l'assedio a Troia, e stettevi dieci anni, 
e finalmente la disfece, e racqutstò Elena, la quale avea 
lussuriato con Paride; e poi che Paris mori con l'altro 
fratello, che ebbe nome Deifobo, secondo che pone Vir- 
gilio. - S vedi -112) il grande Achille^ Che am amore al 
fine comèatteo ; 4Ace ancora Virgilio a Dante: anche tra 
questi vedi -113) il grande Achille, che combalteo al finer 
cioè air ultimo della sua vita, con amore,, cioè innanio- 
rato. E dice t7 grande --iti) , a differenza delH altri, che 
ve ne erano assai chiamali Achille; ma questi era il grande, 
a rispetto degli altri. Questo Achille fu re di Larissa -115) 
di Grecia, senza Io quale non si sarebbe potuto vincere 
Troia, come dicono li oraculi delti Dii. Onde Ulisse e Bio- 
mede funno mandati a cercarlo, perchè il padre PeTeo e 



109), HO) Giova qoi ricordare le noie 9«) 92). 

Ili) Al modo Ialino, come poche linee appresto, per rapita. 

113) e 113) gai pure ricorre ciò che si disse alla nota 409). 

114) Nel C. M. manca ii grande, fornitoci dal C. n. 11S> G. M. deila ripa. 
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Teli sua, madre Vaveano appiattato neir isola cbiamata Schi-* 
ro del re Licomede, ed a lui Faveano raccomaDdato, per- 
rhè sapevano che s'elli andasse a Tròia, dovéa esservi mor- 
to; e perchè non fosse saputo, Taveano celato sotto veste di 
femmina; ed al re Licomede dienno ad intendere che fusse 
femmina, siccchè qlli la tenne con le sue-ii6) figliuole, fra le 
quali era una che si chiamava Detdamia, e con la quale 
sMnnamorò. E trovato che Tebbero còn'sòttil modo, come 
dice Stazio neirAchilleide, lo menonno à Troia; e perchè 
ein era gagliardissimo, molli Troiani uccìse, tra i quali 
uccise Ettoi^ e Trotlo figliuoli del re Priamo. E perchè 
nella morte d'Ettore si fé* tregua, ed Achiìle andò a vedere 
l'esequie che si faceano d'Ettore, vedendo Polissena suora 
d'Ettore, la! quale era bellissima, sMnnamorò di lei, e fé-* 
cela dimandare al re Priamo, e promise -117) di non com- 
batter più con li Troiani, s'elli gliela desse per moglie. Ma 
essendo uno dì morti molti de' suoi, non li attenne la 
promessa, ed andò a combattere, ed allora uccise Troilo -118). 
Onde la reina Ecuba, madre di Troilo, sempre cercò la 
morte d'Achille; onde uno di li mandò a dire, che venisse 
a parlamentare col re Priamo nel tempio d' Apolline, per 
accordarsi del coniugio -119) di Polissena , che gliela -120) 
volevano dare jper moglie; ed allora vi venne accompa- 
gnato con alquanti de' suoi ; e Paris allora si pose in ag- 
guato e saetollo ed ucciselo. — Vedi -121) Paris ec; con- 
tinua anco Virgilio a Dante, e dice: <c vedi -122) anco con 
quelli Paris ». Questi fu figliuolo del re Priamo, del quale 
ditto è di sopra, che rapitte Elena; e di po' la morte 
d'Achille fu morto in una battaglia, e poi si perdette 
Troia, che mentre che visse la difese bene; e perchè ra- 
pitte Elena, però Virgilio lo nomina tra li altri. — JW- 
stano; continua Virgilio, e dice a Dante: « vedi -123) an- 
cora Tristano ». Questo Tristano fu nipote del re Marco 
di Cornovaglia, ed innamdrdssi della reina Isotta, moglie 
del re Marco; onde lo rè Marco l'uccise, trovatolo uno 

U6) Anche qui suoe nel e. M. H7) C. M. promhsg. U8) Codd. M. R. Trojitfo. 
i\9) C. R. dei matrimonio. 120) C. M. li la volevano; C. R. liei ec. 

i2i), 123), 125) In questi tre luoglii il C. M. hnln reità lezione T^edij come 1! e. R. 
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di in camera con la reina Jsolla , con la laùcia sua me- 
desima eh' elli avea lassala fuori , melteodola per uno buco 
ch'era air uscio; si che il feriite, e della detta ferita mo- 
nile finalmente, benché vivesse alcuno tempo; e la reiua 
Isotta morì sopra di lui* secondo che dice la storia della 
Tavola ritonda; e però Virgilio lo nomina con li altri. — 
E più di mUle Ombre mostrommiy e nominoUe -12i), a dita. 
Che amor di no$tra vita dipartine. Qui è finito lo parlare 
di Virgilio; e parla ora T Autore, e dice: Virgilio mi di^ 
se, come ditto è di sopra, e mo^trommi a dito, cioè ad-« 
ditandomi ognuna, e nominandomi, cosi parlando, più di 
mille ombre, ch'erano partite di nostra TÌta per cagione 
d'amore. E però dice, che amor dipartine, cioè dipartitte 
loro dà nostra vita, cioè di questo mondo dove. noi vivìa^ 
mo: e qui non è allegoria alcuna. 
Seguita l'altra parte. 

^0 Poscia ch'io ebbi il mio Dottore tuHto 

Nomar le donne antiche e i cavalieri , 
Pietà mi vin$e -125)^ e fai quasi smarrito. 

Poscia cK io ebbi ec. In quest'ultimo ternario della pri*^ 
ma Lezione F Autore noslro dimostra avere compassione 
a coloro, che Virgilio li à nominati, cioè tanti cavalieri e 
donne ch'eran degni o reputati degni di tale dannazione, 
secondo il giudicio umano; e procede secondo la fama; e 
pertanto dice: Poscia ch'io^ cioè Dante, ebbi il mio Dottore 
udito 9 cioè Virgilio, Nomar le donne antiche e i cavalieri^ 
de' quali fu detto di sopra. Pietà mi vinse ^ cioè me Dante, 
e fui quasi smarrito y cioè alienato da'^ensi o xlal la ragione; 
e dice quasi ^ perchè non fu al tulio. E qui è da notare, 
secondo la letlera, che nominando la ragione, ch'è signi- 
ficata per Virgilio, a Dante che significa la sensualità, le 
donne e li cavalieri famosi essere dannati per si fatto pec- 
cato, a che c'induce la natura e la carne, pietà vinse la 

134) stiamo anche qui col Cod. R. che legge - e nominoUe - , mentre i Codd. M. t. 
hanno , come nel lesto poetico, nominommi. V. nota 93) , alla quale aggiungiamo che 
il nostro comentalore nella chiosa ogni dubbio, col dire che Virgilio nominava a 
Dante le varie ombre neil' atto di additargliele. 135) e. R. mi giunte. 
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sensualilài cioè che ebbe compaissione alia.puojA dì tolaro, 
e fu qiAasi alienato 4^1a ragione , cbe vuole riiecbt dkttb^ 
bidisce Dio, sia puoito. Ma pare dod si SioiarriUet e pere 
dice, quasi; che, benché si dolesse della dannazione di co*- 
loro> non si dolse che non volesse che. fu^^eno dannati; 
ma dolseisi che arebbe volsuto che non avesseiia peccato, 
e che non avesseno meritato queDn .pena; cbè della gju^ti^ 
zìa di IHo oghmìo.de* eisore contento. E moralmente. in- 
tendendo di quelli dql mondo, ben dice che la sensualità 
bÌ maove a pietà, quando la ra^^ooe li mostra che li uo*^ 
miai famosi e idi grande affare cadono, in sì Catta. abbomi* 
naaione; e quasi smarrisce dalla ragione, nOBi dolendoci 
della loro pena, itia del loro difetto;. ma allora io tutto si 
smarrirebbe dalla ragione, se fosse dolente di^la pena. 
Seguita la seeopda liezione. 

7* Poi comindàé -i^6): Poèta, ìiolénMeri 

Parlerei a q^éé'dué 197) che i«i«/éi}i« tmiMio/ 
E pahn *AÌS) Bi*al vento esser le^ìiei-i, 

^ Ed eHi a me: vedrai quando, saranna A^9) 

Più f ressa a nqij e tu aHQr. U priega \ . , 
Per quel disio -^130) che i.mena, fi quei verranno, 

Pòi cominciai «131) ecc. Questa è là seconda Lezione . del 
Canto, nella quale tratta TAutore^ delle persóne di nuo¥o 
tempo, delle quali non è tama appresso li autori; e divi*- 
desf questa in parti sette. . «. ; , !i • . 

Perocché prima la deUberaÈzione,.e lieenzia pigliava da 
Virgilio di parlat'o eon due che vede andare iasieme; nella 
seconda^ còme avuta la licenzia li chiaaiaVquii:»5ì tosto cq^ 
me U vento ec^; nella terza, come quelle due' ànime chid^ 
mate, vegnono, e parlano con Dante: anifnal gtam^ 
M> ec; nella <(iiarta, come Dante fu tnosso a compassione, 
qui: Da cKiù intesi quelle anime offenss: nella quinta, 
come incomineiè a parlare loro, e dimandò del r origine 
del peccato loro, qui: Poi mi rivolsi 0cqIi nell^ siesta 

436) C. M. Incominciai, C. R. !o cominciai - al - Poi ec. 

<27) I Codd. M. L. que'duj Idiotismo non dimenifcato , aèzi frequente nel contado 
di Pisa. 138) coad. M. L. Che pqion, 1^). Sfraano leggono i due Cod^. M. L. 

130) Così leggasi. nei Codd, L. M.; il e. R. ha Invece: Per quell'amor (al. disio] 
ene ti ména ^ e verranno. I8l> Qui II c. M& A) i/)6pnH7ieiOI. 
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pone la risposta loro, qui: E quella a me: nessun ecc.\ 
nella settima ed ultfma pone la sua compassione, con-^ 
chiiideiKlo il canto qui: Mentre che F uno spirto ecc. Di«- 
visa adunque la Lettura, ora è da vedere la sentenzia litte^ 
rale. Dice adunque cosi : « Poi eh' io Dante fui ritornato a 
me, cominciai: Poeta, cioè Virgilio, volentieri parlerei a 
que'due, che insieme vanno, li quali paiono essere si leggieri 
al vento ». Allora Virgilio, dandoli licenzia, dice: <c Quando 
saranno più presso a noi, tu allora li prega per quel disio 
che li mena, ed elli verranno a te ». E come Dante li vide 
piegare inverso loro, cbiamolli, dicendo: « Anime affunnatei 
venite a parlare a noi, se altri non nega »; ed aggiunge una 
similitudine^ che vennero come le colombe chiamate dal de^ 
siderio del nido con V ali alzate e ferme, cosi vennero per 
r aere portate dal volere della schiera , dove era Dido e 
li altri nominati di sopra, venendo inverso Dante e Vir- 
gilio; si forte fu V affettuoso chiamare di Dante. E, poi che 
funno giunti, incominciò uno a parlare, dicendo :« O ani- 
mal grazioso e benigno , che vai visitando per V aere oscu- 
ro noi che tingemmo il mondo di sanguigno ; se fusse a noi 
amico Dio, noi pregheremmo lui della tua pace, da che tu ài 
pietà del nostro male. Ma di quel che vuoi udire e parlare con 
esso noi, parleremo ,. mentre che il vento ci lascia in posa« 
oome fa ora ». Ed aggiunge nella narrazione, come ella fu 
nata di Ravenna, come ella dimostra per circuizione, e po- 
ne ibolte sentenzie notabili delT amoreje quali si vedranno 
nel testo; ed aggiunge che, quando uditte ciò, fu mosso 
molto a compassione, e quel che rispuose a Virgilio, che 
dai pensieri lo levò; e poi si volse a quelle anime, e parlò 
con loro, dimandando delle circostanzie del peccato; ed elle 
risposero, come si dirà nel testo. Onde elli i^endo il modo, 
mosso a compassione, considerando V umana fragilità, cadde 
giù come morto; e qui finisce la sentenzia litterale* - Ora 
è da vedere lo testo. Dice adunque cosi: Poi cominciai ecc. 
In questi due ternani Io nostro Autore, ritornato in sé dalla 
pietà che r avea quasi vinto, parla a Virgilio, manifestandoli 
Io suo desiderio; al quale Virgilio condescende, e dalli il 
modo; e però questa parte ha due parti, cioè la seconda qui: 
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Ed etti ame ecc. Dice adunque: « Poiéb' io Danio Ali rjif>rnato# 
cominciai a parlare a Virgilio, dimostrandoli lo iniodesiderìo« 
dicendo: Poeta ^ cioè Virgilio, MOl^fdieri Parkirei a qué* due^ che 
insieme vanno: e per questo mostra Dante, cb* ellt avesse desi** 
derio di parlare a due, cbe vedea andare insieme; e di ciò 
piglia licenzia dalla sua guida, cioè Virgilio. E qui è da no-- 
tare, cbe allegoricamente V Autore intese, cbe volendo dire 
di quelli del mondo, de' pigliare deliberazione con la ra- 
gione Tuomo innanti, se è da fare o no. E qui bella mora- 
lità cbe ci ammaestra, cbe ci dobbiamo consigliare con la 
ragione innanti che parliamo de* fatti altrui, e convenien- 
temente disse: vanno insieme: percbè anno commesso insieme 
una medesima colpa, vanno insieme ad una pena: ed allego- 
ricamente s' intenderebbe di quelli del mondo, cbe peccando 
insieme, insieme vanno ad una infamia. - Che -132) paion si 
al vento esser leggieri: questo è per convenienzia di quello 
cbe à detto di sopra, cbe sono menati dal vento in giro; 
e questi più delli altri. E però dice più di costoro, cbe delli 
altri, perchè dovevano avere più fermezza nel mondo, perchè 
fanno cognati , come si dirà sotto; e peròt per conveniente pe^ 
na, mostra cbe ^eno più girati e menati dal vento. E quanto 
al mondo allegoricamente, quanto T uomo è in maggiorei 
stato , tanto, quanto falla , è più diffamato. - Ed egli a me eoe.:. 
qui pone la risposta di Virgilio, dicendo che elli, cioè 
Virgilio, disse, s* intende a me Dante; - vedrai quando sa- 
ranno quelli due Più presso a not, e tu aliar li prega Per qtml 
disio f cioè desiderio, che i mena^ che mena loro, e quei 
verranno^ s' intende a noi. Allegoricalnente finge V Autore, 
che vuole Virgilio ohe Dante li chiami, e sappia da loro* 
dimandando, perchè non sond persone note per li autori; 
e nòtantemente finge, cbe Virgilio %V insogni, che li preghi 
pei* r amore -133) cbe li mena ; perocché quella medesima 
affezi<Mie dura nei dannati , nella quale sdno mòrti, seconda 
Virgilio nel sesto dell' Eneide; ma, secondo la santa teoio^ 
già, tra li dannati è sommo odio, come tra liberati è som- 

i32) Nola qui pure cAe> invece di £, della vulgata» cui va confornoe il C R. 
i35) Nola die il comento iovece di éisio, come si leaae di aopra nel te9to> ha 
qui amore, «ecendo la vulgata. 
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ma tsifìik. Ma finge questo V Autore, per mostrare che «iano 
ostinati liei peccato , ed allegéricameote per quelli del mon- 
do. Ed è notabile, che ciascuno, per quello che li piace, 
pregato, s* inchina più a compiacere, che se fusse pregato 
per altro. E per qaesto vediamo ; the osservano li poeti , 
inducendo'li giurì e li scongiuri, farsi sempre per quelle 
cose, che V uomo più ama. 
Seguita r altra parte. 

^* rSà tasto come il vento a noi H piega ^ 

MOffo ri 54) la voce: o anime affannate y 
Venite a npi parlar ^ s' altri noi niega. . 

^} Quali -155) eolombe dal desio chiamate 
Coli' ali alzate e ferme al dolce nido 
Fegnon per l'aerj -150) dal voler portate 

^ Cotali uscir della schiera ^ òv' è Dxdo ^ 
A noi venendo per V aér maligno , 
Si forte fa V affettuosa gtido. 

Si iùmeome il vento ec. In questi tre ternani lo nostra 
Autore dimostra, come avuta la licenzia da Virgilio., elli 
Gbian^ quelli due che disse dtsopra/che avea desiderio di 
parlare con loro. E £a tre cose; perchè prima pone oome 
li chiama; nella seconda pone la similitudine del loro Vie-' 
ntre alle colombe, qui: Quaii -1S7) co/ofii6«- ecc«; nella 
terza adatta la similitudine, qui: (7ola/ì uscir ec Dice adun<* 
que prima: Si toslo come U vento ^ che mena quelle auime, 
a noi, cioè à me Dante e a Virgilio, li piega, cioè quelli 
due, de* quali disse di sopra. Movo la «oce, io Dante: O 
oHJtiM affannato; affannate erano dalla pena che sosteneva*- 
no, secondo la finzione dell'Autore, la qual pena fu di- 
chiarata di sopra; Venite u noi parlar, $'(dtri mH niega ^ 
oioè se non vi è vietato. — Quidi -138) colombe dal dir- 
mó -139), dal desiderio de* figliuoli che anno lassato nel 
nido, chiamate: questo disio si pone qui per Io istinto na« 



184) Cosi li due Codd. M. L. , Invece di Mo^xi, le7.iono del C. R. e della vulgata. 

18») I codd. L. M. leggoDu Qaai te ; il C. R. QuaU, cbe meglio si accorda al Cotati 
del ▼. SS. Vedi la nota 140). 186) Qui e al v. 86 Vaire i Codd. L. M. , non bene 
per la ragione metrica. 137) e i38) V. la nota i88). 189) v. nota 488). 
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turale; Colt ali alzate e ferme^ veggiamo spesso le colombe 
volare senza battere ala, al dolce nido Vegnon per V aer -140) ; 
dal voler portate -141) ; nelli animali senza ragione non è volon- 
tà propriaménte» ma paonsi qui la volontà per lo istinto della 
natura;-- Cotali ii«ctr> quelli due ch'io chiamai, della 
schiera^ ov'è Dido^ della quale fu detto di sopra , A noi 
venendo per Vaer -142) maligno ^ ch'era in quello cerchio 
secondo; 5i forte fu V affettuoso grido, col quale io li chia- 
mai; quasi dica: si grande affetto mostrai nel forte chiamare. 
E qui non è altra esposizione. 
Seguita l'altra parte. 

^ O animai grazioso e benigno. 

Che visitando vai per Vaer -145) perso 
Noi, che tingemmo il mondo di sanguigno j 

»^ Se fusse amico il Re dell* universo j 

Noi pregheremmo lui della tua -14*) pace. 
Da che ài pietà del nostro mal perverso. 

0* Di quel che udire e che parlar ti piace, 
Noi udiremo e parleremo a vui. 
Mentre che'l vento, come fa^ si tace-ik^). 

»7 Siede la terra, dove nata fui. 

Su la marina dove H Po discende 
Per aver pace conseguaci sui. 

100 Amory che al cor gentil ratio s'apprende. 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta, e U modo ancor m'offende. 

^03 Amor, che a nullo amato amar perdona. 
Mi prese del costui -146) piacer si forte. 
Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 

'0^ Jmor condusse noi ad una morte: 

Caina attende chi a vita -147) et spense. 
Queste parole da lor ci fur porte. 



140) Qui pure i due Codd. L.M. hanno Qir$. Uì) Nelle due terzino dei vv. 83 
a 87 si è seguita la più ragionevole lezione e interpunzione che il eh. Prof. L. Muzzi 
adottò già nelle sue Osservazioni sopra alcuni luoghi delta Divina Commedia. Forti, 
1850, pp. 55, 56. 143), 145) Vedi le note 156) e 140). 

444) Il C. R. soggiunge a questa lez. al. per la tua, 

145) Il Cod. R. legge ugualmente, soggiungendo però: al. ci tace. 

146) Cosi nel G. R.; ma di costui hanno i Codd. M. L. 117) A questo- modo li 
due codd. M. L.; ma il e. R. ha etti col segno- d'abbreviatura sopra l'i, equ'ivdleoie 
alla prcp. in della vulgata. 

Studi ined. su Dante tt 
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O animai grazioso ecc. In questi sette ternariì lo nostro 
Autore induce a parlare V uno di quelli due spiriti cbia- 
inati, e fa due cose; perchè prima pone 1' acquistamento 
della benevolenzia, che finge l'Autore che faccia nell'esor-* 
dio quelli che parla; nella seconda pone la sua narrazione 
di pò* r esordio 9 qui: Siede la terra ecc. Dice adunque prir* 
ma neir esordio: O animai grazioso; qui parla a Dante uno 
di quelli due spiriti, che chiamali erano stati da lui -148)t 
dicendo lui essere animale grazioso: perocché senza grazia 
non era ch*elli andasse cosi vedendo le pene deMannati; 
e benigna dice in tanto, che mostrò inver loro benignità, 
in quanto disse: O anime affannate; ed aggiunse: Venite a 
noi parlar f s'altri noi niega, - Che visitando vai per Vaer -149) 
perso, cioè nero; e questa è una delle pene toccata di so- 
pra; Noi che tingemmo il mondo di sanguigno , perchè è da 
notare ch^ funno morti, e sparsero lo loro sangue a terra, 
e cosi tinsero il mondo di sangue; perocché tutti coloro, 
che nominò di sopra in quella schiera, erano morti per 
amore illicito. - Se fmse amica il Re deW universo , cioè 
Dio, eh' è Re di tutto il mondo e di tutti seculi, lo quale 
non era loro amico, perchè erano dannati; Noi pregheremmo 
lui della tu^ pace, cioè della tua salute; imperocché allora 
è Tuomo in pace, quando per morte è uscito delle tribù- 
lenzie di questo mondo, e venuto alla salute etema ;Z>a 
che -150) ài pietà del nastra mal perversa , cioè poiché veggiamo 
che ài pietà del nostro amore; male perverso 9 perocché 
r amore, ch'era licito, pcrvertittono in non licito: e parla 
qui per sé e per lo compagno. - Di quel che udire e che 
parlar vi piace: notantemente dice qui in più r-151), e di 
sopra disse in uno, a dimostrare die la pietà venia pure 
dalla sensualità importata per Dante; ma udire e parlare 
procede dalla ragione importala per Virgilio, ed anche 
dalla sensualità importata per Dante; e però dice in plu- 
rale vi piace: - Noi udiremo e parleremo a vui. Mentre cheH 

i48) C. R. che furono da lui cMamaiL i49> Anche qui ricorre l'aTYCrtenza 
disopra, noia 136). 450) Var. del C. M. in?ece di Poi che, 

itfi) Quetla «plegaziooe in più supporrebbe che II Coraenlatore leggesse nel v. 94 
del testo poeUco vi piace, iuvece óHi piace-, e la variante sembra ragionevole, per 
quello cbe in appresso egli espone. 
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vento^ come fa^ si tace -152); dice di sé not, perchè erano 
due, e parleremo a vui^ ancora perchè erano due, Virgilio 
e Dante; e questo sarà tosto *153), o vero tanto, quanto il 
Tento ci lasserà stare. E qui si può muovere dubbio: Se di 
sopra disse <c la bufera infernale, che mai non resta » , qui 
dice si tace: pare che si qontrarii a sé medesimo. A che 
si può rispondere, cioè che quel vento mai non resta per 
rispetto di questi due; bene restava, perchè aveano licenzia 
di parlare con Dante; e però molti testi anno ci tace^ 
cioè a noi due. -Sfeda /a terra; qui comincia la narrazio- 
ne; e però debbiamo sapere, innanti che andiamo più, che 
r Autore finge che parli una di queste due anime, cioè la 
femmina ch*ebbe nome Francesca, come apparrà di sotto 
nel testo; e questa fu figliuola di messer Guido da Polenta da 
Ravenna, signore di Ravenna , e fu maritata a lanciotto 
figliuolo di messer Malatesta da Rimino. Questa era bellis- 
sima del suo corpo, e il marito era sozzissimo, ed era 
sciancato; e questo lanciotto avea un suo fratello, che avea 
nome Paolo -154), che era bellissimo giovane^ onde s' in- 
namoronno insieme Francesca e Paolo. Onde dice, che 
stando un dì soli in una camera sicuramente come cognati, 
leggendo come Lancilotto s'innamorò della reina Gine- 
vra -155), e come per mezzo di messer Galeotto si con- 
giunsono insieme; Paolo acceso d'amore baciò Francesca, 
e cognoversi -156) carnalmente; e dopo il loro amore e 
usanza -157) venne tanto palese, che venne alle orecchie 
di lanciotto: onde appostolli -158) e trovatoli un di insie- 
me, trafisse -159) insieme l'uno e l'altra -160) con uno 
stocco, si che ambedue -161) insieme moritleno. E però 
fìnge l'Autore, che vanno insieme ad una pena, perocché 
funno insieme ad uno peccato e ad una morte - E però 
dice: Siede la terra ^ cioè Ravenna, dove nata fui^ io Fran- 

i59) Qui pure al, ci tace, il C. R. 

1S5) Tosto ò nel C. R.^ non negli altri dae, cbe leggono • sarà tanlo eoe. 

454) Il Cod. M. Paulo sempre. 

iS5) Il C. M. Zinevra sempre. 1S6) C. R. conobbonsi. i57) Così leggiamo 
col C. R. Invece il C. M. ha: di pò* quello venne tanto palese e lo loro amore insieme. 

168) Questa é lezione del C. R. ; appostatili ba il G. M. i89) C. R. confisse. 

160} L'uno con l'altra i Codd. L. M. 161) Cosi legge il C. R.; ambwo i Codd. 
L. M., ¥Oce non registrala nella 4.* edis. del vocab. degli Aocad. 
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cesca, Su la marina dove'l Po discende, cioè in mare. Il 
Po è uno fiume di Lombardia che va in Romagna, ed a 
Ravenna entra in mare; ed esce del monte Appennino, ed 
in esso entrano molti altri fiumi di Lombardia; - Per a wr 
pace co'seguad sui, cioè a ciò che si riposi elli e li altri 
fiumi che entrano in lui; imperocché tutte le acque cor- 
rono, in fine che sono in mare; poi che sono in mare, si 
riposano; e però s'intende co' seguaci sui, elli e li suoi se- 
guaci. - Amor che al cor gentil ratto s'apprende: questa sen- 
tenza è vera, cioè che l'animo gentile, cioè virtuoso, che 
abbia abito eligente, non può fare che non ami la cosa bella. 
Anco l'Autore, nel processo del libro, dice : iVe' creator, ne 
creatura mai Fu senza amore -162); e questo dice, perchè 
l'anima ragionevole -163] non può essere senz'amore; ma 
quando questo amore passa il modo, allora si parte dalla 
virtù, ed è vizio; ma quando sta col modo, è virtù; -Prese 
costui, e dimostra Paolo che era con lei, della bella persona, 
intende della sua persona, che fu bella, Che mi fu tolta; 
questo dice, perchè fu uccisa, come appare di sopra; e 7 
modo ancor m'offende, cioè Io modo di questo amore, che fu 
disordinato e smodato: parla qui l'Autore non propriamente; 
imperocché Io smodamento propriamente non si può chia- 
mare modo; ma dice, come si dice ordine lo disordine delle 
cose estraordinarie: ancora oflTende me Francesca; prima 
m' offese nel mondo, che ne perdetti l'onestà -164), e poi la 
vita corporale; ed ancora m'ofiénde, imperciocché ora ne 
perdo la vita spirituale, in quanto per questo sono dannata. 
Altramente si può intendere più leggermente , cioè lo modo 
dell'amore, che prese Paolo della mia bella persona, fu 
tale, che mi offese nel mondo, cioè m'innaverò -165) e 
feritte il cuore; e cosi ancora mi offende cioè m'inna- 
vera -166) e ferisce avale -167), che l'amo fortemente: e 
questo conferma la sentenzia che seguita. Potrebbesi ancora 
riferire questo modo a quel che dice, che mi fu tolta; cioè lo 
modo, con che mi fu tolta la persona, m' offese, quando mo- 

163) Purg. C. XVII, V. 91. 165) Il C. M. ragionevile. 

164) Il C. R. prima m'offese nel mondo , che ne perdei la persona e fonesià. 

165) 166) Verbo fuor d' uso per impiagare. Nel Vocabolario è riporiato con que- 
sV esempio, e col segno V. A. 167) Il C. R. ora che. 
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ritliy che fui uccìsa; la qual cosa mi dispiacque forte, e4 
ancora mi dispiace; o vero, perchè allora ne fui diffamata 
per Io mondo, ed ancora avale -168) ne sono diffamata. - 
Amor^ che a nullo amaJU) amar perdona; cioè che r amore, lo 
quale sempre costringe chiunque è amato ad amare, cosi non 
perdona a chi è amato amare. Impossibile è, che chi è amato 
non ami colui, che ama lui, in quanto ei lo sappia :- 
Mi prese y cioè prese me Francesca, del costui -169), cioè 
di Paolo, piacer y cioè a me Francesca, «i forte ^ cioè si 
fortemente, Che^ come vedi ^ tu Dante, ancor non m'abban^ 
dona: imperocché vedi, che vado insieme con Ini; che 
se questo amante mi avesse abbandonato, non andrei con 
lui. E questo è secondo la finzione dell'Autore, non se- 
condo la verità della teologia, come detto fu di sopra. - 
Àmor^ cioè avicendevile -170), ch*elli ebbe a me, ed io a 
\m, condusse noi, cioè Paolo e Francesca, ad una morie; 
imperocché, come detto è di sopra, lanciotto, trovatoli in- 
sieme, insieme li uccise. - Catna attende chi a trita -171) 
ci spense y cioè quel luogo ove sono dannati li traditori 
del proprio sangue , che si chiama Gaina , del quale si dirà 
nell'ultimo -172) di questo Poema; attènde ^ cioè aspetta 
chi ci spense di vita, cioè lanciotto che uccise Paolo suo 
fratello e me, a modo di traditore. - Queste parole da 
lor d fur porte ^ cioè a me Dante ed a Virgilio, da 
Francesca parlante per sé e Paolo. E questa parte non 
à allegoria. 

Seguita l'altra. 

T<^ Da ch'io intesi quelle anime offhnse, 

Chinai *l viso, e tennil tanto basso -175)^ 

Finché 'l Poeta mi disse: che pense? 
112 Quand'io rispuosi, cominciai: O lassot 

Quanti dolci pensier^ quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo f 

i68) Il G. R. al presente. 

469} Qui pura di costui il G. M. V. la noia i46). 170) Vale a dire reciproco. 
Forse in origine sarà siato scritto vicendevole, a cui fu sostituito dai oopisii l'idiotismo 
popolare avicendevite, 471} Vedi la nota i47). Il e. R. ha qui chiaramente cAi t;</a^ 
senza la prep. in, 179) cosi il e. R. Inteodesi il Canio XXXrr di questa prima 
parte della Comcdia. Il cod. M. legge inesattamente - nell'altro poema. 173) il C. 
R., diversificando dai Codd. L. M., ha e tanto U tenni basso, giusta la vulgata. 
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Da ch'io intesi ecc. In questi due temarii dimostra l'Auto- 
re, come si mosse a compassione, udito lo parlamento de* so-* 
pra scritti spiriti; onde dice: Da eh* io^ cioè poi chMo 
Dante, inteBi quslk anime offense dal peccato della lussuria, 
ovvero dalla uccisione, ovvero dalla infamia, come detto 
è di sopra. Chinai 7 viso io Dante, e tennil tanto basso ^ pel 
dolore e compassione che ebbi al peccato loro, che fu ca- 
gione decloro martini e tormenti, incominciato da onesto 
amore e licito, e per fragilità umana caduto in disonesti; 
FincWl Poeta^ cioè Virgilio» mi disse: che pense tu, Dante? 
che stai col capo chinato, che è segno di pensamento. E 
possiamo allegoricamente intendere, che qui l'Autore abbia 
compassione alla umana natura, che incominciando spesse 
volte con grande virtù, cade per sua fragilità in vizio; e 
però seguita: Otmnd'to, cioè Dante, rispuosi a Virgilio, co- 
minciai: oh lasso me, Daniel che è parlare di dolore e com- 
passione. Qui può essere allegoria, che la sensualità signi- 
ficata per Dante per le cose mondane si muove e attri- 
stasi -174); ma la ragione significata per Virgilio la sve- 
glia, a ciò che di quel vano pensiero esca. -Quanti doki 
pensieri secondo Tonestade e la virtù, quanto disio licito ed 
onesto; o vogliamo intendere mondanamente, quanti dolci 
pensieri sorti innanti, e quanto desiderio avuto traTunoe 
l'altro; Menò costoro, cioè Francesca e Paolo, al doloroso 
passo ^ dall'amore onesto al disonesto, e dalla fama all'in- 
famia, e dalla vita alla morte: del qual passo è da do- 
lerne fortemente, pensando come l'uomo cade agevol- 
mente dalla virtù al vizio per la debilità umana. E questo 
non à altra allegorìa, ma è molto morale e notabile. 
Seguita l'altra parte. 

"* Poi mi rivolsi a loro ^ e parla' io, 

E comhteiai: Francesca j i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

i^s Ma dimmi: al tempo de* dolci sospiri, 
A che e come concedette amore 
Che cognoscesie -175) i dubbiosi desiri? 

114) eoe) li Godd. L. R. a tristarti II C. M. 415) Il C. R. conosceui^ al siogo- 
lare ; ma per lutto il contesto e pel comento dee stare la lezione Yulg. conosceue, 
eh* è quella degli altri due Godici con diTcrsa ortograaa. 
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P(ri mi rivolsi ecc. In questi due ternani parla T Autore a 
quelli due, dai quali ebbe risposta, e de' quali parlò di sopra 
con Virgilio, dicendo: Poi mi rivolsi a lor^ cioè ai spiriti sopra 
scritti, io Dante, poiché ebbi risposto a Virgilio, e parlai 
io Dante, £ cominciai: Francesca (Francesca era nome di 
quella, che avea parlato di sopra), i tuoi mar Ari A la^rt- 
mar mi fanno tristo e pio^ cioè mi fanno tanto tristo, che 
m'inducono a lagrimare. - Ma dimmi: al tempo de^ dolci so- 
spiri; chiama Io tempo de' dolci sospiri, lo tempo del loro 
innamoramento: sospiri qui si piglia per desideri!, perocché 
sospiro Tiene da desiderio, perchè il cuore attediato dal suo 
desiderio sospira: dice dolci ^ perché paiono; che al passio- 
nato pare dolce la sua passione, benché non sia: A che^ 
doè a che fine, e come^ cioè e per che modo, concedette 
amore ^ che è buono in quanto non passa il modo, Che cogno-- 
sceste i dvibiosi desiri? cioè che veniste a tanto , che l'uno co^ 
nobbe lo desiderio dell'altro? cioè che l'uno area dubbio 
di manifestare all'altro -176). Molti innamorati arrechereb- 
beno -177) lo loro desiderio a iìne, se cognoscessero piacere 
alla femmina quel che piace all' uomo, et e converso -178); ma 
la dubitanza fa molti non aver ardimento, pensando: forse 
non piace all'altra parte quel che piace a me; che se l'uno 
sapesse dell'altro, ciascuno porrebbe giù la vergogna, se 
vedesse essere concordia ne' pensieri; imperocché quando 
l'uomo ama, benché si vegga amare, porta dubbio se l'a- 
more è nella -179) persona amante con quel desiderio che 
è in lui; ma (Quando si manifestano li desiderii, allora si co- 
gnoscono. E qui non è altra esposizione. 
Seguita l'altra parte. 

»2i E quella -i80) a me : nessun maggior dolore , 
Che ricordarsi -i81) del tempo felice 
Nella miseria j e ciò sa il tuo dottore. 

^^* Ma se a cognoscer la prima radice 

Del nostro mal -182) tu ài cotanto affetto, 

176) La lezione del e. R. da noi seguita, varia da quella del C. M. che qui ri- 
portiamo: cioè che veniste a tanto,, ette l'uno cognosceese lo desiderio j che Vuno 
avea dubbio di manifestare a Vattro. 

MI) e. R. tranebbono, 118) Et e converso è nel C. R. i79) e. M. in detta. 

180) Coftl il C. M.; ma il e. R. colla vulg. Ed ella, che crediamo preferibile. 

18!) C. L. ch'or ricordar si. 182) C. R. Det nostro amor. al. mai. 



90 III. LETTERA DEL BOTT. A. TORRI 

Farò come colui che piange e dice. 

^37 Noi leggevamo -485) fin giorno per diletto 
Di Lancilotto, come amor lo strinse: 
Soli eravamo^ e senza alcun sospetto. 

i3*> Per più fiate li occhi ci sospinse 

Quella lettura y e scolorocci -iSH) il viso: 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

"8 Quando leggemmo il disiato -183) riso 
Esser baciato da cotale -186) amante j 
Questij che mai da me non fla diviso^ 

136 La bocca mi baciò tutto tremante. 

Galeotto fu il libro ^ e chi lo scrisse: 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

E quella a me : Nessun ecc. lu questi sei ternarii rispoade 
Francesca alla dimanda di Dante , e mostrasi V affetto e 
r appetito nel presente seculo, cioè 1' affetto di sempre vi- 
vere nel peccato che sempre dura, quando con quello si 
muore; ed è una delle figliuole della lussuria, come mo- 
strato è di sopra. Dice adunque cosi: £d ella^ cioè Fran- 
cesca, a me Dante, rispuose : Nessun maggior dolore^ Che ri- 
cordarsi del tempo felice Nella miseria. Reputa questa vita felice 
la qua] non è: benché, per rispetto de' dannati, assai si 
può dire felice. Questa è sentenzia di Boezio nel secondo 
libro della filosofica Consolazione; e l'Autore dice: e ciò 
sa il tuo dottore. * Questo dice, perchè li dannati stanno con 
quello appetito del peccato, col quale morirono, ed ancora 
vorrebbono essere nella vita presente, e starvi sempre; e 
sempre peccare, perchè reputano quella felicità; e quando 
sono morti, d veggono privati di quella, e reputansi per 
quello miseri, oltre alla privazione della gloria. E perchè 
Virgilio era morto com'ella, cioè Francesca, e ricordavasi 
della vita mondana, che riputava felice; però dice: e ciò sa 
il tuo dottore * -187), cioè quel eh' io ò detto. Due gravis- 
sime pene, oltre l'altre, anno li dannati; la prima, che si 

185) Cosi col Cod. R. conforme alla vulg. I Codd. L. M. hanno l'idioUimo ieggia- 
I/amo. i84) Il Cod. M. scoloricci qui e nel comeoto; ma i Codd. L. R. come la 
vulgata. i8S) Il solo cod. M. dishso. i86) Cosi li Codd. L. M.; ma nel e. R. 
cotanto s giusta la vulgata. i8l) Tutto il pasto compreso fra 11 due asterischi , del 
quale è mancante il Cod. M. , leggesl nel C. R. 
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vedeoo aver perduto il sofnmo bene, lo quale sempre desi- 
derano, ed anno sempre speranza d* averlo; la seconda , che 
si vedeno aver perduto quello che nel mondo soprapuoseno 
ed amonno più che '1 sommo bene. -> Ma se a cognoscer la 
prima radice Del nostro mal tu ài cotanto affetto: continua il 
parlare Francesca, e dice a Dante: Benché sia dolore a ri- 
cordarmi del tempo felice; se tu ài desiderio di cognoscere 
la prima radice, cioè lo primo motivo del nostro male: qui 
intendono del male che pateno -188) ora, e di quel che 
commiseno nel mondo, e sostenneno, lo quale non possono 
non volere, perchè sono ostinati : - Farò come colui che piange , 
e dice^ cioè dirò piangendo, non per contrizione del peccalo, 
ma perchè à perduto quel che reputava felicità, cioè potere 
peccare, come innanti alla morte. - Noi leggemmo -189) un 
giorno^ per diletto^ cioè io Francesca e Paolo, a nostro sol- 
lazzo e diletto: e qui è da notare, che le lezioni oscene e 
disoneste si denno schifare , perchè inducono V nonio a pec- 
care*; Di Lancilotto^ come amor lo strinse. Qui è da. notare 
la storia di Laneilotto e della reina Ginevra, li quali s'in- 
namoronno insieme, e per mezzo di messer Galeotto ebbeno 
congiunzione carnale insieme, come diceno li cantari; e 
perchè è storia nota, la passo e lassola alla investigazione 
de' lettori. - Soli eravamo : qui è da notare che donna ed 
nomo -190) non stanno mai bene soli, quantunque vi sia 
lo parentado; perchè lo parentado cessa lo suspetto, ed al- 
lora si fanno le cose più a sicurtà; e pero aggiunge: e senza 
alcun sospetto. Altrimenti si può intendere, che non aveano 
sospetto d'esser sorpresi -191) il di da ninno; o altrimenti 
non aveano sospetto T uno del r altro di tale amore; che, 
benché s' amassino, non v'era sospetto di disordinato amore, 
cioè l'uno dell'altro; che, benché ciascun sapesse ia sé la 
disordinato amore, non avea ancor veduto segno ninno per- 
chè sospicasse , che fusse nell' altro. - Per più ficUe li occhi 
ci sospinse y cioè a mirare 1' uno 1' altro. Quella ktiurà del 



488) Cod. R. patiscono. 

489) Ancbe qui leggiavamo nei Codd. L. M. - v. noia 474). 490) H C. R» legge 
al plurale donne e uomini. 491) Cosi legge il C R.; nia.il C. M. qui e poco ap- 
presso compresi. 

Studi irbd. se Dante 12 
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libro di Galeotto -192), e scoloricci -193) il viso, perchè di- 
venimmo pallidi, perocché sopraggiuose la paura , eh' è una 
delle compagne della lussuria: imperocché ebbeno paura 
del peccato, appresso d* esser sorpresi, appresso della fama; 
per le quali cose si rattenevano. - Ma solo un punto fu quel 
che ci vinse: qua dichiara il punto, che fece diponere giuso 
la paura. - Quando leggemmo il disiato riso Esser baciato da 
cotale -194) amante, cioè il desiderato ed allegro volto della 
reina Ginevra da Lancilotto. Lo volto ridente non può es- 
sere, se non è allegro; o vogliamo intendere la bocca, che 
più dimostra il riso che ninna altra parte del volto, per- 
chè di sotto dice: La bocca mi badò ec. - Questi, che mai da 
me non fia diviso, cioè Paolo: che questo Paolo sia congiunto 
con Francesca, e mai da lei non si debbia dividere, questa 
è finzione poetica, ed à in sé questa verità, che sempre 
Francesca ara nel desiderio Paolo, come detto è di sopra, 
e non ara speranza d* averlo; sì che il desiderio si è tor- 
mento. - La bocca mi baciò ttuto tremante: ecco il segno 
delia fàavdi. - Galeotto fu il libro, e chi h scrisse: qui fa 
comparazione; che come tra Lancilotto e la reina Ginevra 
fu mezzano messer Galeotto; cosi tra Paolo e Francesca fu 
lo libro che leggevano , e lo scrittore di quello. - Quel gior-- 
no pili non vi leggemmo avante^ cioè più innanzi. E questo 
non à allegoria. Questo parlamento è finzione poetica, e per 
questa finzione intende, che V opra che fece Francesca con 
Paolo divulgata per la fama, li manifesti ciò che ditto è. 
Segue r altra parte. 

139 Mentre che l'uno spirto questo disse j 

L'altro piangeva si, che di -19») pietade 
lo venni meno si -196)^ come io morisse, 

1*2 E caddi, come corpo morto cade. 

Mentre che V uno spirto ecc. In questo ternario ed uno versi- 
culo pone r Autore la conclusione del Canto, e la compas- 
sione che ebbe ai soprascritti, dicendo: Mentre che V uno 

199) Il G. M. Lancelouo, 193) Vedi sopra la nota i84). 194) V. noia 186). 
195) Cod. R. da, 196) Cosi il C.R., conforme alla volg. lueglio del come s'io mo- 
risse, cìì* è nel C. M. 
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spirto questo disse ^ che dettò fu di sopra, cioè Francesca; 
L'altro piangeva s% cioè Paolo, che di pietade là venni meno si, 
cioè io Dante, com' io morisse -197), io Dante; £ caddi ^ 
cóme corpo morto cade: fa comparazione dal tramortire al 
morire, da! quale non è differenzia , se non che *1 tramortire 
dura a tempo, e poi ritorna V uomo in vita; ma il morire 
dura sempre, e mai non si ritorna; ma in quello stante è 
simile r uno air altro. 

E qui finisce Io canto quinto. 



B. (Vedi pag. 4».) 

Al chiarissimo sig. Prof. Giuseppe Onorio Marzuttini 
a Padova. 

Pisa, 6 Maggio 1845. 

Dopo il recente mio ritorno dalV alta Italia, sfavami 
nell'animo il dare al mio buon amico e concittadino Dott. Fi- 
lippo Cavaliere de Scolari un pubblico attestato di grati- 
tudine per la sua Lettera Critica [Venezia ^ tipografia dell' Àn- 
cora^ 1844), con cui gli piacque parlare ieìVJEpistole latine 
di Dante da me date fuori in Livorno nel 1843, come 
parte delle Opere minori del grande Autore; delle quali, 
dopo la Vita Nuova successivamente venuta in luce, si 
contìnua T edizione col volume III, che ormai sta per uscire 
dai torchi -*). 

Egli è bensì vero, che in quella sua Lettera non si 
diede pensiero di fare verun cenno della importanza delle 
citate Epistole f segnatamente delle inedite in numero di 
nove^ né dell' aggiuntavi Dissertazione fisica^ sì le une che 
Taltra accolte con tanta soddisfazione dai letterati; avve- 
gnaché, preoccupato egli del ritenere per apocrifa V Epistola 

i97) Vedi la noia precedente. 

*) L'indicato volume, il quale contiene la Monarchia, vide già la luce fin dal 
principio del novembre iBi6 a lutto comodo dello stampatore. 
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a Can Grande Scaligero^ lutto si pòse a combatterne di pro- 
posilo rautenticilà, che universalmente le fu ed è tuttora 
attrilxiita. 

Senza però dolermi deir assunto, a cui si ristrinse in 
disaccordo coll*opinione di tutti, io sento il debito di ma- 
nifestarmegli oltre ogni dire tenutissimo dei riguardi usati 
verso di me neir esporre le proprie ragioni, benché in di- 
scussione alquanto animata secondo la vivace indole di lui. 

Ma nel tempo stesso, mentre ho risoluto di differire le 
non difficili e piene risposte al termine della stampa, che 
ora richiede le principali mie cure; le quali risposte, che 
oserei affermar vittoriose, formeranno parte del sesto ed 
ultimo volume; vo*dare per ora all'amico una solenne 
giustificazione del perchè io non abbia unito aìV Spisiolario 
dantesco quella sua Lettera Critica^ di cui già da più anni 
avevo presso di me T originale manoscritto. 

Nel pubblicare il citato Epistolario avevo stabilito di ri- 
stringermi possibilmente alle cos^ che servissero ad illustrare 
i preziosi lelterarii monumenti in esso contenuti; e con- 
fesso il vero, che mi tenne dall' inserirvi anche lo scritto 
del Cavaliere Scolari un riflesso di convenienza; perocché, 
costretto ad entrare in una polemica, la quale non sarebbe 
riuscita breve, seguendola nei diversi particolari da lui pro- 
posti, parevami di mancare all'esigenze ^economiche degli 
associati coir accrescere di troppo la mole del volume, nella 
certezza altronde di non soddisfare al genio dei più; giac- 
ché nessuno, ch'io sappia, si è fatto finora ad oppugnare 
la legittimità della Epistola allo Scaligero ^ quantunque le 
porte di questo arringo sìeno state aperte nientemeno che 
nel 1818 dal mio dotto avversario. 

Liberatomi pertanto dall'apparenza di colpa che da lui 
erami stata apposta; sebbene e nella mia Prefazione airjE^pt- 
stolario surriferito, e in successiva lettera particolare gli 
avessi dichiarato il mio intendimento di consegnare alle 
stampe la Lettera Critica di cui sopra, volendo lasciarne al 
pubblico il giudizio; re$ta adesso ch'io mi rimetta, come 
dissi , airAppendice che chiuderà la mia edizione delle Ope^ 
re minori deirAllighieri; ove, secondo l'impegno replican-^ 
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(Io colla maggior brevità al mio illustre amico, potrò al- 
tresì soggiungere tutto ciò che fino allora si sarà detto in- 
torDO al parere di lui ormai palese a chiunque per 1* anti- 
cipata divulgazione di quella sua Lettera Critica, 

A Lei poi, degnissimo Professore, che con singolare amo- 
revolezza volle tener discorso dei due primi volumi della 
ricordata edizione del mio Dante [Giornale Fuganeo^ NJ IV 
e IX, 1844), facendo particolareggiata analisi di quanto com- 
prendono, e apprezzando umanamente ciò che in quelli 
V* ha di mio, non saprei in qual guisa significare la rico- 
noscenza vivissima che Le professo, accresciuta ben anco dalla 
imparzialità e dai modi gentili a mio riguardo, coi quali 
Ella si fece a render conto nel fascicolo d*Aprile 1845 
(N.^IV, pag. 403] della Lettera di sopra mentovata, aste- 
nendosi dal profferire giudizio sulla controversia -**). 

Laonde sia contenta Y. S. Illma., che senza più me Le 
raffermi con sinceri sentimenti d'ossequio e stima rispettosa 

Obblig."^ Aff."® Servo ed Amico 
Alessandro Torri. 



Li. (Vedi pag. 46.) 

Estratto dell' Opitscolo intitolato: « Osservazioni sopra 
diversi oggetti discorsi nel Viaggio di Teodoro Hbll 
IN Italia sulle orme di Dante , tradotto in volgare 
con note del Cav. Filippo Scolari ». (Padova^ Ti- 
pogr. Crescine 1845, in-8.«, nota (i) app. iO-H). 

« Anche la lettera di Dante a Guido da Polenta di Ra- 
venna era da taluni riguardata come un' impostura^ ma il 
Cav. Giuseppe Bernardoni, in un pregevolissimo scritto testé 
pubblicato [Milano 9 1845), ha trionfalmente dimostra- 
ta r insussistenza di tale avventato giudizio, aggiungendo 

**) La lettera presente doveva essere inserita neW Euganeo ^ alla cui Direzione 
fu per quesl' oggetto passata dal Sig. Professore Marzutlini ; ma èssendo avvenuto 
che si smarrisse nella stamperia , riuscirono inutili le ricerche per rinvenirla; e pas- 
sata quindi l' opportunità , pensai che sarebbe stalo più convenevole il pubblicarla 
in altro momento. Offertasene or dunque r occasione, non ho mancato di profittarne. 
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molte iDcoDtrovertibili ragioni a quelle già addotte dal 
DoJt. A. Torri [Epistolario Dantesco ec. pag. 71, Livorno, 1843); 
come speriamo che da questo sarà del pari mantenuta alFAl- 
lighìeri r Epistola a Gan Grande della Scala, la quale finora 
non conta che un solo oppositore in cinque secoli e più 
anni da che fu scritta. Per toglierla a Dante, non basta dire, 
come fece in lungo discorso il cav. Filippo Scolari [Ve- 
nezia, 1844), ma provare eh' essa è fattura d' un antico co- 
mentatore della Divina Gommedia, e dimostrare con ragioni 
positive, che colui potesse avere de' motivi e quale interesse 
per inventarla, e farla credere opera del Grande a cui l' at- 
tribuiva. Queste sono le leggi, questi i canoni prescritti 
dall'arte ermeneutica , e che da un prudente critico non 
debbono trasandarsi; che altrimenti tornano senza valore 
le parole di falsità, mendacio, assurdità, impostura ed altre 
simili declamazioni , e può facilmente incorrersi nella taccia 
di fantastico. 

« Fu detto dall' ultimo editore della lettera allo Scalìgero, 
migliorata con emendazioni di somma importanza [Episto^ 
lario ec. pag. 101), che in quella il sovrano Poeta porse 
r esempio ai successivi suoi interpreti del modo che tennero 
infatti nel secolo XIV di spiegare la Divina Commedia, aven- 
do egli precorso a sé medesimo coi comenti fatti nella stessa 
guisa alle proprie rime intercalate alle prose della Vita Nuo^ 
va e dèi Convito; della quale ragionevole osservazione e 
d' altre ancora non tenne conto il moderno critico. 

« E se non appartiene all' Allighieri la Lettera di cui si 
tratta, qual altro dunque dei comentatori più antico del 
Dalla Lana, dell' Imolese, del Boccaccio, del Da Buti» dei 
Nidobeatini, ne sarà stato 1' autore, se tutti questi più o 
meno se ne appropriarono dei paragrafi interi , tolti a quello 
che li precedette? In qual maniera plausibile potrà spiegarsi 
questo fatto? Non ci sarebbe altro partito, che di ricorrere 
all' Anonimo contemporaneo ed amico di Dante, detto V Of- 
timo, od al figliuolo Pietro di cui si desidera in luce il Go- 
mento-*): ma del primo andò perduta, o non si conosce l'in- 

*) lì voto fu di recente apfMigato con soddisfazione del pubblico a merito della ge- 
nerosità di Lord vernon , illumioalo cultore e promotore degli studi! Danteschi, e per 
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troduzione generale al Gomento che ne abbiamo {Pisa, 1827); 
e se vogliamo il secondo, cesserà ogni motivo di questione, 
e la causa sarà vinta per T affermativa, perchè T autorità 
di chi stette col padre finché visse, dee riguardarsi sopra 
ogni eccezione nella bilancia di un sano criterio, a fronte 
di chi dopo cinque secoli viene a porsi nella negativa non 
confortata da documenti, o da circostanze storiche ad essa 
favorevoli ». 



D. (Vedi pag. 48.) 

Cenni biografici di Francesco da Buri. 

Francesco di Bartolo da Buti, distinto letterato e pro- 
fessore nell'Ateneo Pisano, fu tra' più eleganti esposiUx-i 
della Commedia di Dante. 

Dopo il celebre Giovanni Boccaccio, che il primo ebbe 
a spiegare in Firenze il triplice Poema, toccò in Toscana al 
Da Buti a darne lezioni dalla cattedra di Pisa affidatagli 
dal Ciomune, dacché fino dal 1339 era stata riaperta l'Uni- 
versità e regolatine gli studii per cura di Bonifazio Novello 
della Gherardesca. Lo stipendio che dapprima eragli stabi- 
lito in ragione di L. 50, moneta pisana, pel corso annuale, 
gli fu in appresso aumentato a segno, che nel 1387 era 
portato a L. 308 , come risulta da autentici documenti. Nu- 
merosi auditori concorrevano alla sua scuola; argomento 
non dubbio della pubblica soddisfazione da lui conseguita: 
sapendosi inoltre che fu sempre tenuto in grande onore dai 
Pisani; i quali, oltre avergli conceduto alcune esenzioni e 
privilegii, lo ammisero pur anche alla loro cittadinanza. In 
Pisa condusse moglie; la famiglia di lui abitava in Cap- 
pella di s. Paolo all'Orto; ebbe figliuoli, fra' quali uno 
per nome Giovanni, valente giureconsulto; e sostenne in 



le cure del eh. professore Vincenzio Nannuoci, cui venne dal primo affldalo l'incarico 
della pubblicazione {Firenze^ tipografia Pialli ^ i84S^ un voi, di circa pp. iOOO). Questo 
Gomento può dirsi , più ch'nliro, il repertorio dell'erudizieni sparse nelle varie opere 
del sommo Autore , e segnatamente nel suo Poema. 
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patria ragguardevoli incarichi, ne' quali sommamente si 
distinse. 

L'importante suo lavoro sopra la Dimna Commedia, ri- 
maso finora inedito, forse per essere alquanto voluminoso, 
conservasi in 1^1 codice di pergamena nella Biblioteca Ma- 
gliabechiana di Firenze segnalo di num, 29» palch. 1 -*]; 
e ben meriterebbe di venire in luce a decoro della patria 
ed a vantaggio delle lettere -**). Avvegnaché in qua! alto pre- 
gio Tabbian tenuto gli Accademici della Crusca compilatori 
del Vocabolario di nostra lingua, appare dalle frequenti ci- 
tazioni di voci e di esempi che ne attinsero (ben oltre a 
duemila) -***), non essendoci lettera dell'alfabeto che non ne 
contenga un gran numero; e spesso nelle opere degli eru- 
diti filologi, segnatamente dagl'interpreti deirAllighieri, è 
riportata Tautorità del nostro concittadino. E infatti questo 
suo pregevole Gomento, terminato già fino dal 1«385 -****), 
servì di norma più tardi al Landino ed a quanti altri in 
appresso si fecero a dichiarare le Cantiche immortali. 

Nato tre anni dopo la morte di Dante, cioè nel 1324, 
egli mancò a' vivi nel 1406 a' 25 di Luglio d'anni 82, e 
fu sepolto nel chiostro di s. Francesco in Pisa, rammen- 
tatovi In un marmo dell' imbasamento che sostiene le co- 
lonne del loggiato: <r S. (sepulcrum) Magfstri Frandsei Docto- 
m, o/tm Bar ioli, de Buii, fUiorum heredumq. suor. ». 
(Vedi Fabroni, Historia Àcad. Pt«., Voi. I, P. I, Cap. VI, 
pag. 56; e Grassi, Descrizione storica e artistica di Pisa, ecc. 
Voi. II, P. II, pp. 108 e 208: le quali opere ci hanno po- 
sto sulla traccia dì tali notizie). A. T. 

*) Anche nelle Biblioteche Riccardiana e Mediceo-Laurenziana trovansi Godici di 
questo Comenlo, come ai è accennalo a p. 47 , nota 10 , e neW avvertenza a p. SS. 

**) vedi a pag. 47 la nota il). 

***) Vedasi qui appresso il Docum. G. 

*^*) Eccone il documento scritto in fine ai sopracilato Codice: « E qui finisce lo 
» Canto XXXIII della terza Cantica della Coroedia di Dante Alleghierl, overo Aldi- 
M gbierl, e la sua Lettura edita e compiuta per me Francesco di Bartolo da Buyti cit- 
*» ladino di Pisa, lo di della festa di santo Bartolomeo {ma san Barnaba), a di xi di 
« Giugno nel i58S, e poi ricorsa per me qui nel jlxii di Dicembre 1386 , indictlone V. 
•• Della qual cosa rendo devotamente quanto più posso all'onnipotente Dio Padre, Fi- 
» gliuolo e Spirito Santo, ed a tutta la Corte di Paradiso, gralie devotissime : per infk- 
» niia seeuta secutorum Jmen **. 

In margine - E aeripio fu questo Utfro per me loHn. di Nicolao. Aimo mcccc. • 
Vedi Avvenenza pag. SS. 
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E. (Vedi pag. »0>. 

Al eh. sig. Conte Tiberio Papotti a Imola. 

Pisa, 30 Agosto 1842. 

Avendo preseote il desiderio espostomi da Y. S. Illma, 
è già qualche anno « di procurarle notizie ratorno a Beiive* 
outo da Imola, di cui Ella proponevasi scrivere la biogra- 
fia e quiiìdi V elogio, mi rincresce di doverle significare , 
che negli sludri da me fatti intorno a Dante nulla mi è av- 
venuto di sapere, oltre al poco che di quel Gomentatore è 
già noto. Soltanto potei osservare, per essere da breve tem- 
po in possesso delle due ben rare edizioni del Poema, 1477 
dì Venezia, e 1478 di Milano, che li due Gomenti, da po^ 
che differenze in fuori, si rassomigliano quanto alle chiose, 
benché l'esposizione sia in molti luoghi diversa rispetto 
alle parole e alle frasi; ma tali Gomenti non posson dirsi 
neppur traduzioni del Ialino di Benvenuto, almeno per 
parecchi passi che mi venne fatto di raffrontare nelle tre 
Cantiche. 

È per altro curioso il vedere, come T esposizione lettera- 
le di tutta intera la Cantica seconda cammini pienamente 
d* accordo nelle due citate edizioni , senza parlare di parec- 
chi altri passi egualmente paralleli nelle altre due Cantiche. 

Che poi debba attribuirsi al Dalla Lana quello della 
stampa veneta 1477, com' Ella opina, secondo anche il pare- 
re d'altri, io non mi veggo in grado di dire su ciò niente 
di positivo, poiché converrebbe instituire confronti tra essa 
ed i codici del Comento che porta il nome di Jacopo dalla 
Lana, senza di che non può farsi un fondato giudizio. 

Gioverebbe propriamente che, ad appagare appieno il 
desiderio degli studiosi deir Allighieri, vedessero la luce an- 
che gli altri due famigerati Gomenti, quello cioè del suo 
concittadino Kambaldi e di Francesco da Buti; e starebbe a 
Lei di promuovere la stampa del primo o per via di asso- 

Studi iNED. SU Dante is 
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dazione assistita, occorrendo, dal pubblico imolese, o per 
qualsiasi mezzo colla di Lei direzione; e chi sa che per T altro 
non si trovi col suo esempio in Toscana chi si presti a si- 
mile impresa? 

Ignoro se V. S. abbia continuato la bella impresa patria 
di pubblicare gli elogi degl'illustri Imolesi, oltre a quelli che 
dalla sua cortesia mi vennero favoriti, e de' quali ho già 
reso conto a suo tempo in questo Giornale de' Letterati. 

E nel desiderio d'esser buono a qualche servigio per Lei, 
me le professo orila pfù verace stima ed ossequio rispettoso 

Dev-™** Obb."° Servo ed Amico 
Alessandro Torri* 
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F. (Vedi pag. 80). 

Postilla marginale inedita di V. B. scritta nel seco- 
lo XFI sopra un esemplare della Divina Com- 
media edita in Fenezia per Vindblino da Spira 
nel 1477.^ 

La marginale postilla seguente è scritta di contro al pro- 
saico Sonetto 9 col quale termina il volume dell'edizione 
vindeliniana 1477, dove si attribuisce a Benvenuto da Imola 
il contenutovi (fomento alla Comedia di Dante ^ e si dice che 
11 correttore della stampa (Dio glie n'abbia dato perdono!) 
fu Cristoforo Berardi (anzi Bardi) -*) da Pesaro. 

c( Questo Comento non è in alcun modo di Benvenuto 
«e da Imola, il quale, secondo il Landino nel suo proemio, 
c( che fa dinanzi al suo Comento sopra il medesimo Dante, 
« afiTerma Benvenuto bavere fatto il suo Comento sopra Dante 
c< latino. Et uno valentuomo scrivendo sopra le Prose del 
c( Bembo, o Regole della lingua volgare ^ dove questi espone 
a r ultima parola del sesto verso del XIIII capitolo del Pur- 
ee gatorio di Dante, mostra quella spiegazione essere stata 
« mostrata al Bembo da un Giovanni Stefano heremita da 
<i Ferrara; soggiungendo nondimeno, che Francesco da Buti 

*) AH' autorità del Quadrio {Foig, Poes. voL IF, pag. 3S0), che non senza fon- 
damento dee aver detto essere sbagliato il cognome J9er ardi , Sin vece \ò\l Bardi y si 
aggiunge anche la ragione metrica del primo de' seguenti versi ; che altrimenti, com'è 
stampato , 

n CristopUal Berardi pisaurenne detti 

Opera , e facto indegno correttore **. 

sarebbe più lungo del giusto. Per altro il preiodato storico dà (/oc. cit,) una differente 
spiegazione ai riferiti due versi , intendendo clie il Bardi pose a profitto i già noti Co- 
menti deli' Imoiese , compilandone uno proprio a suo modo in italiano, quello unito 
alia mentovata veneta edizione; dimodoché neppur esso sarebbe il Lanéo, come da 
molti si è finora creduto. È poi da notarsi die il Quadrio non conobbe, o non si oc- 
cupò di conoscere con apposito confronto, la concordanza dell'accennalo Comento, 
sia del Bardi o del Dalla Lana , con quello della posterior edizione Nidobeatina. Egli 
inoltre mostra di credere, che l' altro Sonetto alquanto migliore. Il quale ivi precede 
in lode di Dante, e che principia 

Ci Dante AUigMeri son j Minerva oscura » , 

sia dello stesso Bardi, quando invece appartiene ai Boccaccio*; il cbe;da nessuno dei 
bibliografi anche moderni fu avvertito. La lezione vi è non poco scorretta; ma nelle 
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c< Pisano -^*) e Benvenuto Imolese » prima del Bembo e dello 
jL (^eremita 9 havevano coneeputo il vero ìntellelto di delta 
« parola; la qual'è T ultima del verso di sopra detto, che 
(( dice cosi: 

c( £ dolcemente f ri che parli ^ accòlo »; per accoglilo. E per 
a mia opinione questo Gomento è d'un Jacopo Bolognese » 
(( che secondo il medesimo Landino scrisse nella patria lin- 
ce gua; perchè ci sono molte parole bolognesi, e si mostra 
« molto informato delle cose di Bologna ». Y. B« 

più recenti edizioni delie Rime di lui ( Livorno , Tm. Ma^ e C. «809 , e Firenze , 
fgn. Moutier, 1854 > leggesi più emendato. A. T. 

**> Il valenfuomo accennato dal poslillatore fa il castelvetro, al quale per altro 
Mona. Bottari dio taccia di poco oculato, per arer detto che l'eapoalziooe Butiaoa fos- 
se contorna a quella dell' imoieae, mentre è molto diversa^ dicendo il Bull: « si cbe 
** parli a coio^ cioè con quella distinzione che è costante, nella quale é perfeUa etm- 
» tenzia, e puntasi con quel punto che si chiama eoioj $ìccbé parlare a colo è parlare 
« con perfezione di parole e di senienzie •. (Vedi Ercolano^ pag. 3S5, ediz. del iTM>, 
e pag. 360 della ediz. cbe si ra ora facendo in Firenze a apese dell'Agenzia Libraria 
' per cura ed opera del sig, Pietro Dal Rio.) 
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G. ( Vedi pag. 81 ). 

Catalogo delle Foci che V Accademia della Crusca 
trasse dal Comento^ ovvero Lettura di FRA^urcEscio 
DA BuTi, citandole nel Focaholario --*). 



Cantica I, 

Inferno. 

Abbaglio 

Abbaiamento 

Abbondantissimamente 

Abbracciamento 

Abbreviatore 

Abbruciare 

Abito 

Abusivamente 

Abuso 

Accagionamento 

Accecamento 

Acciabattare 

Accismare 

Acconciatore 

Acconcio, add. 

Accorare 

Accoratolo 

Accortamente 

Accrescere 

Accresci tore 

Accrespare 

Acquerella 

Acume 

Acuto 

Adattazione 

Addiettivazione 

Addìettivo 

Addi mandamento 

Addìmandatore 

Addìtatore 

Addolcare 



Addomandatore 

Addormentamenle 

Adduare 

Adempitore 

Adoccliiare 

Adocchiato 

Adonare 

Adorezza 

Adornatore 

Adottamento 

Adulazione 

Adulterio 

Aereo 

Aflfatturaniento 

Affatturazione 

Afferra mento 

Afferratolo 

Affirmativo 

Affreddato 

Aforismo 

Aggelare 

Aggiramento 

Aggiunzione 

Aggueffare 

Agilità 

Agitamento 

A gran fatto 

Agro^ add, 

A guaio 

Ahi 

Alabastro 

Alchimia 

Aleppe 

Allagare 

Allagazione 



Allegoricamenle 

Alleluja 

Allevamento 

Altevare 

Alluminare 

Almo 

Altissimamente 

Amare 

Anibro 

Amburo {Fedi nota 101 

a pag, 85). 
Ammaestratìssimo 
Ammiraglio 
Ammirativo 
Amore 
Amplificare 
A muta a muta 
Ancone 

Andare in furia 
Andirivieni 
Andito 
Animale 
Annegare 
Annerare 
Annerato 
Annichilazione 
Ansietà 
Anticipazione 
Anzianitico 
Aombrare 

Apoplessia^ Apoplesia 
Apparìmento 
Apparito 
Appensare 
Appetizione 



*) Lo spoglio di queste voci renne faUo sull' edizione veneta del Piileri i765 , vo- 
lumi 5 in-4.0, eoo molle aggiunte al vocabolario degli Accademici {Firenze j 1790-98 , 
voi. 6 in-rol.); il che glori arvcrtire per luUe le toci che non si trovassero registra- 
te in quest'ultimo. L' asterisco indica quelle che rurono più d' una volta citate. 
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Appiallamento 


Asciuttore 


Baiaselo 


Appiattare 


-Assannare 


Balbetticare 


Appiattato 


Assassino 


Balbo 


Applauso 


Assemprare 


Balestriera 


Appoggiamento 


Assennare 


Ballatore 


Apprendente 


Assetare 


Banco 


Apprendevole 


Assiepare 


Baratteria 


Apprensione 


Assimilare 


Baratto 


Apprensiva 


Assoluto 


Barbuto 


Apprensivo 


Assorbimento 


Basilica 


Appreso 


AssoEzare 


Bassasza 


Approdare 


Assummare 


Bastardo 


Approssimamento 


Astallare 


Batìstio, Battisteo 


Approvazione 


Astore 


* Beatificazione 


Appulcrare 


Astro 


Beatifico 


A pruovo 


Astuzia 


Becco, nostrum 


A quando a quando 


Atomo 


Beffevoie 


A randa a randa 


Attaccare 


Benché, Benched, Be- 


Arcare 


Attenzione 


nechè 


Arclìimia 


Attergare 


Berza 


Archivista 


Atteso 


Bestemuiia 


Arco 


Attivo 


Bianchezza 


Ardentissimamente 


Alto 


Bicornuto 


Arditissimo 


Attristante 


Bifolco 


Arduo, add. 


Attuiare 


Bilancia 


Argomentazione 


Auguratore 


Binato 


Argomento 


Aumentatrice 


Blando 


Arguto 


Aura 


Bobolco 


Aridità 


Autore 


Boccone, Bocconi 


A rieto 


Autrice 


Bolgia 


Arismetica 


Autunno 


BoIIicamento 


Arme 


Avaccevole 


Bontà 


Armigero 


Avaccianza 


Bordone 


Armonia 


* Avale 


Borgo 


Arnese 


Avarizia 


Bottajo 


Arra 


A vicino 


Bottoncello 


Arrenamento 


Avidità 


Bozzacchione 


Arrenare 


Avvallare 


Bozzo 


Arricchimento 


Avvalorare 


Bracco 


Arricciamento 


Avvantaggiare 


Brago 


Arricciato 


Avvelenatore 


Bramangiere 


Arricordare 


Avverare 


Branca 


Arrivare 


Avvicendamento 


Brano 


Arrolato 


Avvicendare 


Briachezza 


Arrostato 


Avvicendevolmente 


Briga 


Artificiosità 




Brigare 


Artimone 


Bailire 


Brinata 


Arzanà 


Baiulo 


Broccato, add. 
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Broda 


Caninamente 


Gesso 


Brogliare 


Cantare, sust 


Celerà, Cetra 


Brollo 


Canzona, Canzone 


Chelidre 


Brolo 


Caparra 


Chermisi, Chermisi 


Broncio 


Capellatura 


Cherubico 


Brullo 


Capelluto 


Cherubino 


Bruno, add. 


Capestro 


Chiamamcnto 


Bruschino 


Capevole 


Chiappa 


Brutale 


Caporìccio 


Chiarizione 


Bruttamento 


* Cappello 


Chiarore 


Buca 


Cappuccetto 


Chiavare 


Bucato 


Capra 


Chiave 


Bucolica 


Capriccìare 


Chinato 


Bufera 


Carenzia 


Chiocciola 


Buffoneria 


Carità, CariUde, Cari- 


- Chioma 


Bugiare 


tale 


Chiudere 


Bugio, add. 


Caritativamente 


Chiuso 


Buio 


Caritevole 


Ciacco 


Buiore 


Carneo 


Cicuta 


Bulicame 


Carnile 


Cigliare 


Buia 


Carola 


Cigolare' 


Burchio 


Carpare 


Ciliccio, Cilicio 


Burella 


Carreggiare 


Cima 


Burlare 


Caso 


Cinghiare 




Cassaraadia 


Cinquino 


Gà 


Castèllo 


Cinto, add. 


Caccia 


Castone 


Cintura 


Cacciata 


Casuole 


Cionco 


Caggere 


Catarroso 


Ciotto 


Cagionare 


Catena 


Circa 


Calare 


Cattare 


Circoncinto 


Calato 


Cattivo 


Circonferenza 


Calcagno 


Cavalcare 


Circonfulgere 


Calcare 


Caverna 


* Circospetto 


Calcinazione 


Cechità -tade -tate 


Circuito 


Calcine 


Cenerò 


Gircularmente 


Calcitrare 


Cennamella 


Circulazione 


Caligare 


Cenno 


Ctrro 


Calla 


Centesimo, Centesi^^ 


Citarizzare 


Calore 


ma 


Ci terna 


Calugine^ Caluggine 


Centinaio 


Cittadinare 


Camminata, Caminata 


Centrale 


Ciurma 


Càmo 


Centro 


Claustro 


Camuffare 


* Ceramella 


• Clausura 


Cancro, Granchio 


Cerasta, Ceraste 


Clientolo, Clieotulo 


Candelabro 


Gema 


Clima 


Candente 


Certo, add. 


Glittica 


Cangiare 


Cessamento 


Clivo 
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Cloaca 
Coabitaxione 
Coadiinare 

Coagulare, Coagulare 
Coartare 
Cocco 
Cocimenio 
Cognazione 
Cognoscimento 
Coietto 
Coito 

Collegazione 
Colorare 
Colorazione 
Colore 
Coloro 
Colpa 
Coltello 
Comandamento 
Combattere 
Cometa 

Commendamento 
Commesso, add. 
Commiserazione 
Commotivo 
Comodamente 
Compage 
Compassione 
Compassivo 
Compiacere 
Compiacimento 
Compiagni tore 
Compigliare 
Compilare 
Complacenzia 
Comprensore 
Comunicativo 
Comunicazione 
Conca- 
Concatenato 
Concilio 
Concolore 
Concorrente 
Concubina 
ConcupMCibì4ità -tacN> 

-tate 
Condegno 
Condizionale 



Conducìtrice 
Condurre 
Conrare 
Confessare 
Confermativo 
OHiflato 
Conformato 
Confortamento 
Confortativo 
Confusione 

Congiungere, Congiu- 
gnere 
Congiunto 
Congratulazione 
Congruenza 
Conietturare 
Conocchia 
Conquidere 
Conservativo 
Consideramento 
Considerante 
Consigliare 
Consiglio 

Consistenza -lenzia 
Consisterò 
Consolatore 
Consolidato 
Consono 
Costrutto 
Consumante 
Contare 
Contemperare 
Con temperato 
Contemplamento 
Con tempia trice 
Contenimento 
Contentamento 
Contento 
Contfgia 
Contigiato 
Conti nentissimo 
Contingenza 
Con tingere 
Continuare 
Continuanzn 
Conto, add. 
Con tra facitore 
Contraffattore 



Contrappasso 

Contrapposizione 

Contrarre -traerc 

Contrizione 

Convegno 

Convenevolissimamente 

Convento 

Converso 

Converti mento 

Cooperante 

Cooperare 

Cooperazione 

Coppo 

Cerato 

Corda 

Corneggiare 

Coro 

Corollario 

Corredare 

Correggitore 

Correzione 

Corrispondenza 

Corrompi mento 

Corrucciatamente 

Corrucciato 

Corrucciosa mente 

Corruccioso 

Corruscare 

Corrusco 

Cortesia 

Corto 

Coscienza, Conscienza 

Costellato 

Costellazione 

Cotenna 

Cottula 

Covare 

Cozzo 

Crastìno 

Creativo 

Credenza 

Credkriità -tade -iatp 

Crepatura 

Cri 

Croce 

Cxucciatamentc 

Crucciosamente 

Crudeltà 
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Crueiilare 


Destino 


Dirimere 


Cruna 


Destro, add. 


Dirocciare 


Cucire 


Determinatamente 


Disagiare 


Cumulazione 


Determinazione 


Dlsavvenimenlo 


Cuna 


Dettare 


Disbramare 


Cunla 


Dettazionc 


Discarnare 


Cuoio 


Devoto 


Discatenato 


Cuore 


Di 


^ Discendimento 


Cupo 


Diatetica 


Discenso 


Curare 


Diatetico 


Discensore 


Curro 


Diametrale 


Discernere 


Cuticagna 


Dibarbare 


Discettare 




Di butto 


Dlschiavare 


Dannamenlo 


Dichiaramento 


Discindere 


Dannio 


Dichiaratore 


Discìplinevole 


Dare delle calcagna 


Difeltuoso 


Discosciato 


— di becco 


Diffama mento 


Discrezione -scrizione 


— di costa 


Differentemente 


Disegnare 


— di cozzo 


Diffinitivo 


Disegnatura 


B' assai 


Diffusivo 


Diseguale 


Davanle 


Difilare 


Disegualmente 


Dea 


Difinilo 


Disertare 


Debile 


Difinizione 


Disfacitore 


Deere talìsta 


Digesto, aiUi 


pìsfamamento 


Decreto 


Digiuno 


Disfamare 


Decurio 


Digradato 


Disfavillare 


Deduzione 


Digradazione 


Disforme 


Deferente 


Digredire 


Disfrancare 


Degenerante 


Digressivo 


Disgiungimento 


Degnare 


Digrignare 


Disgradato 


Degno 


Dilaniare 


Disgroppare 


Deb 


Dilettabìlità -Ude 


•tate Dislagare 


Deiforme 


Dilettanza 


Disraagliare 


Delinquere 


Dilibrare 


Dìsmalare 


Delirare 


Diliscare 


Dismentare 


Demeritare 


Dimagrare 


Dismisura 


Demerito -mcrto 


Dimenticazione 


Disnebbiare 


Densità -tade -tale 


Dimentichevole 


Disnodare 


Denso 


Dimorare 


Disonnare 


Denunziazione 


Dimostrativo 


Disordinatamente 


Depravazione 


Dimostrato 


Disordinazione 


Depressione 


Dimostratore 


Dispaiare 


Derisorio 


Dinoniinazionc 


Disparenza 


Descendentc 


Dipartimento 


Dispensatrice 


Descenso 


Diradare 


Disperante 


Descrittivo 


Diramare 


Disperazione , Desper. 


Desiderativo 


Diretro 


Dispergi tore 


Desistere 


Direzione 


Dispetto 
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Disputo 


Ecclisse, EccHssi 


Eternità -Ude -Ute. 


Disposi tore 


E converso 


Eterno 


Disposto 


Edificatrice 


Etica (Morbo) 


Disserrare 


'' Edificazione 


Etsi 


Dissetare 


Efficiente 


Evangelio 


Dissimulazione 


Effusione 


* Evaporaziofoe 


Dissuasorio 


Ehi 


Eveniniento 


Distillare 


Entropia 




Distintiva 


EUera 


Faccia 


Distrutto 


Emendamento 


Facimolo 


Distruttore 


Emispero -perio 


Falcare 


Disubbidienza -enzia 


Epiciclo 


Falcione 


Disvestire 


Equivalente 


Falsità Ude -tate. 


Disvezzare 


Equivocare 


Fama 


Disviluppsre 


Eresia 


Fangaccio 


Disviticcliiare 


Eresiarca 


Fantasia 


Disumanare 


Erine 


Fantastico 


Disusare 


Erratico 


Fare buono 


Disusato 


Esalazione 


— carne 


Disusitare 


Esaltare 


— centro 


Di verso 


Esaminatore 


*— corona 


Divertere 


Esausto 


— cortesia 


Divimare 


Escimento 


— festa - festa 


Divisamente 


Esclamativo 


— groppo 


Divisivo 


Esclamazione 


— pastura 


Divozione 


Escusarc 


— saggio 


Docile 


Esecrazione, Essecraz. 


Faréa 


Docilità -tade -tate 


Esemplare 


Farro, Farrc 


Doga 


* Esemplarmente 


Fascia 


Doglioso 


Esemplo , Essemp. 


Fastidio 


Dolce 


Esente, Esento 


Fastidiosissimo 


Domevole 


Esenzione 


Fasligioso 


Dotare 


Esercitativo 


Fatato 


Dotato 


Esercitazione 


Fatturato 


^Dote, Dota 


Esordire 


Fausto 


Dovente 


Esortativo 


Fautore 


* Dramma 


Esperi mentalore 


Favella 


Drudo 


Espianatore 


Favilla 


Dubiare 


Espositivo 


Favillo 


Dubitativamente 


Espresso, add. 


Favoreggiare 


Durativo 


Essenzialmente 


Fazionato 


Duro, add. 


Estasi 


Febbricitare, Febric 




Estintivo 


Fede 


Ebbrezza 


Estivale 


Fegato 


Ebbriacbezza 


* Estremamente 


Felice 


Ebbriaco 


Estremità -tade 4a(c- 


Fello 


Ebbro 


Esultazione 


Feltro 


Eccessivamente 


Esui'ire 


Femmina, Femina 
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Fenice 


Frequentazione 


Grembo 


Feritore 


Frequentemente 


Greppo, Greppa 


Ferma 


Frode 


Gridare 


Feroce 


Fronte 


Gri&gno 


Ferventissimaaiente 


Frutta 


Grosso, add. 


Fesso 


FrutteTole 


Grotta 


Fiamma 


Fulvo 


Guaiolare 


Fiammare 


Fummo - Fumo 


Gruga, Gru va 


Fiammella 


Furaroento 


Gualdana 


Flato 


Furia 


Gualoppare 


Fibbiale 


Furioso 


Guattero 


Fica 


Furo, add. 


Guerra 


Fiedere^ Fieggere, Fig- 


- Furto 


Guldamento 


gere 




Guizzo 


Figuralìvamento 


GaglioffeHa 




Filare 


Gaietto 


lacere 


Finale 


Gallare 


Iaculo 


Finestra 


Garetto, Garretto 


Mdea 


Fioco 


''Garrulità -tade -Ute 


Identità Ude -tato 


Fittiramente 


Gastigatrice 


Idropisia 


Fluivo 


Gaudente 


Iemale 


Fiumara -mana 


Generale 


Illumina tissimo 


Fiuininale 


Gente 


Imbizzarrito 


Fizione 


Geometria 


Imboccare 


Flagel Iasione 


Ghiotto 


Imbruttare 


* Focaccia 


Giacere 


Imitativo 


Folgoreggiare 


Giostra 


Immediatamente 


Folcito 


GIÙ 


Immoderatamente 


Fonda 


Giubito, Giubbilo 


Immollare 


Fondato 


Giudìcazione 


Impeciato 


Fondere 


Giudiciale -ziale 


Impensierito 


Foracchiato 


* Giudicio -zio 


Imperfettamente 


Forbire 


Glugnere, Giungere 


Impernare 


* Forma 


• Gloria 


Impertinente 


Formale 


Gloriazione 


Impetrare 


Fornicazione 


Golosità -tade -tato 


Impietrare, Impietrire 


Fornito, adcL 


Goloso 


Impigrito 


Forsennato 


Gonfiato, add. 


Implicatore 


Fortezza 


Gotta 


Implicazione 


Fortuna 


Governare 


Implicitamento 


Fracassare 


Graffio 


Impressione 


Fragilezza 


Grammatica 


Impresso 


Fragore 


Gramo 


Imprimere 


Frammettere 


Gramola 


Iniprovativo 


Fraudolente -ento 


Grande, Gran 


Improvedenza 


Fraudolentissimo -du* 


Grandissimo 


Impugnare 


tentls. 


Grano 


Inanimato 


Fregare 


Greggia 


Inarcocchiato 
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Inaverare^ Innav. 

Inarverlenza -enzin 

Incalìgifiato 

Incamminato 

incantagione 

Incappalo 

Incaviccbiato 

Incavigliare 

Incendefole 

Incendiliro 

Incenerare 

Incidentemente 

Incidere 

Incoi patore 

Inconsiderazione 

Incontinenza -enzia 

InconTeniente 

Incostanza -anzìa 

Indegnativo 

Interminato 

Indevozione 

Indigenza 

Indignato 

Indignazione 

Indovare 

Indorinaraento 

Indorinatrice 

Industriosamente 

Induttore 

Inestrigabile -cabile 

Infamia 

Infedeltà -tade -tate 

Infestatore 

Infettivo 

Infinchè 

Infinechè 

Inflessibile 

Inforcata 

Informativo 

Ingegno 

Ingegnosissimo 

* In generale 
Ingbermire 
IngiuHa 
Ingrandare 

* Ingremirc 
ingreroito 
Initiria 



Iniustizia 

* Innalzamento, Inalz. 
Innalzare, Inalz. 

* Innamorare 
Inno 

Innopinatamenle 
Innaqoare, Inaq. 
Inorato 

In particolare -parlicu- 

lare 
Inquietare 
Inremeabile 
Inremissibile, Inrim. 
Inrugiadare 
Insaccare 
Insalare 
Insanito 
Insegna torc 
Inseparabilmente 
Insepolto 
Insieme insieme 
Insinattantoché, Insina- 

tantocbè, Insinoat- 

tantocbè 
Insinuazione 
Intellettivamente 
Intelletto 
Intellettualmente 
Intelligibile 
Intendere 
Intenzione 
Intercutaneo 
Interiezione, Intergbie- 

zione 
Interrogativamente 

* Intersecato, Tntersegato 
Intesa 

Intorneare -torniare 

In traverso 

Intremire, Intregare 

Intronamento 

Investigamenlo 

Invettiva 

Invenzione 

* Invidia 
Invido 
Invitamente 
Involuzione 



Iperliole -l>ola 

Ipocrisia -eresia 

Ipocrila -ilo 

Ira 

Iracondo -cundo 

* Irascibilità -tade -hfc 
Ironia 

Irosamente 

Irreparabile 

Irrigare 

Irrisione, Inrìsione 

Istoriagrafo 

Istoriale 

Ita 

turista 

* lustizia. Giustizia 

Labbra, Labbro, Labbia 
Laberinto -birinto 

* Lacca 
Lacerto 
Ladro, Latro 
Ladroneccio 

* Lama 

La menta tori 

Lapidario 

Largo 

* Larva 

Lascività -tade -tale 

Latore 

LaudevoI mente 

Lena 

Leppo 

Letiggiooso, Liligginoso 

Letterale 

Letteralmente 

* Letto 

* Limitato 
Lineamento 
Linguacciuto 
Litigioso 
Lividezza 
Locazione 
Locuzione 
Logoro 
Lontra 
Luccicare 
Lucciola 
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Lumaca 


Minugia -ugio 


* Onestà -ade -ale 


* Lume 


Minuzzolo *n77.o 


Onoralore 


Lussuriare 


Miracolosamente 


Oppilazione 


Lussurioso 


* Misericordia 


Opposito 




Moderamento 


Oppugnazione 


Maccatclleria 


Mollezza 


Ordinariamente 


Macchia 


Monacale 


Orfanità -lade -fate 


Macciula 


Monchino 


Orgoglioso 


Maestro 


Mondano 


Orificio -izio 


Maggioria 


Monile 


Originalmente 


Magnanimilà -laJo 


-tate Monosillabo 


Originare 


MagDÌflcenza -cenzia Montagntno 


Orizzonte 


Malandare 


Monlata 


Orranza 


Malebolge 


Moralizzare 


Osservamenlo 


Malioso 


Moralizzato 


Ossicino 


Malizia 


Morto, adii. 


Ostupefatto 


Maliziala melile 


Muda 




Malizziosamenle 


Muggito 


Pala 


Mammella 


Muso 


Palamatico 


* Manifestameiito 


MuU 


Palliare 


Manifestante 




Pallidità -tade -tate 


Manifesta ture 


Naufrago 


Pallido, Palido 


Maraviglia 


Navicamento -gamenlo 


Pania 


Marmo 


Navichierc 


Panno 


Martellare 


Nebia, Nebbia 


Pape 


Matto 


Necessariamente 


Parabolano 


Maturare 


Negoziatore 


Parcità -tade -tale 


Mazzera re 


Nicchiare 


Parlasia 


Mazzerato 


Nimo 


* Particolarmente -cu- 


xMeato 


Nocenza -enzla 


larmente 


Meccanico 


Noiosissima 


Partorì trice 


Medicioato 


Nomignolo 


Parziale 


Memorare 


Nominatore 


Parzialmente 


* Memorativa 


Norma 


Passione 


Memoria 


*Nota 


Pavimento 


Mena 


Notamente 


PedaU 


* Mente 


Notantemente 


* Peltro 


Menzione 


Notatamente 


Pendice 


* Mercè, Mercede 


Nuca 


* Penna 


Meretricio 


Nuocere 


Penultimo 


Mesciuta 




Percotimento 


Metallo 


Obliquare, Obbiiq. 


Percotilura 


* Metro 


Obblivioso 


Perfettissimo 


Metropoli 


Occhiatura 


Perìzoma 


Mezzo 


Occultazione 


* Perno 


Minacciare 


Offuscare 


Perso 


Minimo die 


Oimè, Ohimè, Omè 


Personalità -tade -tate 


Minorare 


Ombrazionc 


Perspelliva 
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Perspicacemente 
Perspicaci tè, Prespica- 

cilà -tade -late 
Pesolo 
Petrigno 
Pettorale 
Piaggiare 

* Piagnere^ Piangere 
Pianeiza 

* Piangoloso, Piangoloso, 

Piagnoloso 
Pianissimamente 

* Pianto 
Pietà 

Pietà -ade -ale 

Pietretla 

Pigliamenlo 

Pina 

Piota 

Pira 

Piumaccio 

Plaustro 

Poeticamente 

Poetico, add. 

Pollare 

Polmone 

Polo 

Polpaccio 

Polveroso 

Porre, Ponere 

* Posta 

Posterità -tade -tate 
Prateria 

* Prealiegato 
Preambolo -bolo 
Precìnto 
Precipitare 
Precipitazione 
Prefato 

" Predella 

Premiativo 

Premiatore 

Preparazione 

Prescienza 

Presente 

Pressissimo 

Presso 

Privalo 



* Privilegio 
Proda 

Prodiga mente -gal men- 
te 

Producibile 

Profferì mento 

Profferire, Proferire, 
Proffererc 

Progenitore 

Proibitivo 

Pronosticamento 

* Pronunziazione -non- 
zione 

Proporzionai mente 

Proporzionatamente 

Proporzionato 

Proposta -osto 

Protervità -tade -tate 

Provativo 

Provetto 

* Prudenza 
Pubblicazione, Publica- 

zlone 
Pugnerò, Pungere 
Pungolo 
Puntalmente 
Pupilla 

* Porgatorio 
Putente 
Puttaneggiare 

* Putto, add, 
Puzzoso 

* Quandunque -dunqua 
Quaresimale 

Quegli, Quelli, Quei, 

Que', 
Quine 
Quintadecima 

Rabbreviare 
Raccapricciare 
Raccapriccio , Raccapo- 

riccio 
Raccolto 
Raccordare 
Raddimandare 
Radicale 



" Radicalmente 

Raffio 

Ragionamento 

Ramarro 

Rapacità -tade -tate 

Rapidamente 

Rappagare 

Rapporta mento 

Rasentare 

Rattenìmento 

Rattenuto 

Ratto 

Ratto, awerb. 

Raunamento 

Reciprocazione 

Recitatore 

Reggimento 

Remunerazione 

Reo, Rio 

Reparazione 

* Retentivo 

Rettoricamente 

Ribaldeggìare 

Ribalderìa 

Ribaldo, Rubaldo 

Ribattitura 

Ribocco 

Ricettacolo, Recett. 

Ricevevole 

Richinare 

Ricidere 

Ricoglìtore 

Ricognoscimento 

Riconoscimento 

Ricoprimento -covri- 

mento 
Ricreativo, Ricrìat. 
Riduttore, Riducitore 
Riezza 
Rifendere 
Rifreddamento 
Rilegamento 
Rilevare 

Rimbombamento 
Rimessi bile 
Rimettimento 
Rimorso, Coscienza 
Rimovimento 



AL GAY. G. BBKNARDONI 



il3 



Rimpalmare 


Sba vigliare 


Secco 


Rimpaurare 


Sbandeggiamento 


Seducente 


Rìncbiudimeiilo 


Sbiancare 


Sedurre 


Riofarcìare 


Scalappiare 


Seduzione 


Ringavagnare 


Scalcare 


Segnare 


Rinnovazione, Rinov. 


Scalone 


Segreto 


Ripa 


Scalpicciare 


Selvaggio 


'^ Riparare 


Scampamento 


Seminamento 


Ripetere 


Scana 


* Seno 


Rìpostigiuolo 


Scaramucciare 


Sensibilmente -sibilcm. 


Riprendi Irice 


Scarco 


Sensitiva 


Risaltare 


Scardova 


Sensualità -lade -*lalc 


Risedere 


Scaricamento 


Sentenza -enzia 


Risma 


Scatenato 


Sentenziosamente 


Ristoppiare 


Scavallare 


* Sentimento 


Ritenitivo 


Scedato 


Sepellire, Seppellire 


Rìtiflio 


* Scederia 


Serramento 


Ritornevole 


Scelleratissimo, Sceler. 


* Servìziale 


Ritrarre 


* Scemo 


Severamente 


Ritrattazzione 


* Scempio, add. 


Sfacciatezza 


Rivelazione 


Scerpare 


Sfavillare 


Rivenditore 


Scheggia 


Sferzata 


Riverberato^ Rinverò. 


Scheggiare 


Sferzato 


Riverberazione^ Rinv. 


Schiaratore 


Sfiorare 


Rivoluzione 


Schienale 


Sforzevole 


Rocchetto 


Schivo 


Sfrenatezza 


Roccia 


Scialare 


Sghermire 


Rompimento 


* Scialo 


Sghermitore 


Roncare 


Sciarrato 


Sgraffiare 


Roncbioso 


Scientificamente 


Sgraffiato 


Rosicchiare 


Scientifico 


Simìlitudinariamenle 


Rossezza 


Scimia, Scimmia 


Simonia 


Roteazione 


Scintillare 


Simulamenlo 


Roventare 


Scioccacelo 


Simulazione 


Rovente 


Sciorinare 


Singularissimo «golariàs. 


* Rovina, Ruina 


Scipare 


* Sincopato 


Rozzamente 


Scisma 


Sipa 


Robamento 


Scoglio 


Situamento 


Rusticano 


Soomettere 


Smemoraggine 




* Sconcio, add. 


Smodamento 


Sabbione 


Scongiugnimento 


Smodato 


Sacrilegio 




* Smortore 


Sacrìlego 


Scosciare 


Soatto 


Soldato 


Scostume 


Soddisfacimento, Sodis- 


Salsa 


Scrostare 


facimenlo 


Salutevole 


Scuriada -ata 


Sufficientissimo 


Sanabile 


Scurilità -tade -tale 


Soflolgere 


Satirico, acid. 


Sdegnosilà -lade -tate 


Soga 
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Soggiacente 


Stenualo 


Taglio 


Sollecitamento, Sollic. 


Stenuazionc 


Tamburello 


Sommersione 


Sterpo, Sterpe 


Tana 


Sona mento 


Stilo, Stylus 


Tardamente 


Sontuosità, Siintuosità 


Stimolazione 


Temerità -ladc -tale 


-tade -tate 


Stimoloso 


Temperare 


Sopcrcliìevolraenle, Su- 


- SU va mento 


Temperamento 


perdi. 


Stizzosamente 


Temperatura 


Sopra, Sovra 


Storia 


Tempio 


Soprahbondantemente 


Storiale, add. 


Tenére fronte 


Soprascritto, adrt. 


Straboccare 


Terra lieo 


Sormontare 


Stracciamento 


Terzana (Arsenale) 


Sorridente 


Stracciatore 


Terza ro 


Sospeso 


Stramba 


Terzeruoto -zaruolo 


Sospiro 


Strappare 


Testuale 


Soltoccare 


Strascinare 


Tetta rello 


Sozzato 


Strato 


Timore 


Spaldo 


Streggliiare, StregUarc 


Timpano 


Spargitore 


Stregone 


Tinto, add. 


SpaventevoI mente 


Stregonaccio 


Tiramento 


Spauraio 


Strettura 


Tirannesco 


Spaure?ole 


Stroscio 


Tirare, Trarre, Traere, 


Specificatamente 


Studiosissimo 


Traggere 


Speculativamente 


* Stuolo 


* Togliere, Torre, ToMe- 


Spenditore 


Stupro 


re 


Spera 


Subbiezione 


Toglimento 


* Sperico 


Successivamente 


Tonduto 


Spezialità, Spezialtà 


* Succhio, Succo 


Torbido 


Speciosità -tade -tate 


Succiamento 


Torneamento 


Spicciare 


Succiare 


Torpore 


Spigolare 


* Suggello 


Torreggiare 


Spingare, Springare 


* Superbia 


Traccia 


Spirare 


Superficialmente 


Tradire 


Spiritualissimo 


Superlativamente 


Tragedia 


Spoltrare, Spoltrire 


Supplicare 


Tramortimento 


Spoltronire 


Supposizione 


Tramortire 


Sporgere 


* Surto 


Trangugiare 


Sprezzatore 


Susseguen temente 


Transunzione 


Sprezzato 


Sustantivo 


Trapiantato 


Sprizzato 


* Susurrazione 


Trasfondere 


Sproporzione 


Svalorire 


* Trasformameiito 


Spuzzare 


Svegliamento 


* Trasformazione 


Squadrare 


Sventare 


Tratta 


Stallo 




Tremoroso 


Stare per so 


Tacere 


Tresca 


" Stellifero 


Tacitamente 


Tripudiare 


Stemperatamente 


Taglia 


Tristizia 


Stentare 


Tagliala 


Trombettino 
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Troncalo 


* Valore 


Vesligio 


Trollare 


Vanità -(ade -late 


Vigilia 


Tro?alricc 


Vanni 


Vigneto 


Triillare 


Vantaggiare 


Vigorosità -tade «late 


Tuono 


Vantaggiosamente 


Vilipendere 


Turbatore 


Vanto 


Vi li pensione 


Turbinio 


Vaporosità -lade 


-tate Villa 


Turbo 


Varare 


Vincere 


"^Turboleosa -enita 


Varo 


Virgulto 


Turgerc 


Vedere 


Virtù -turfe -tute 




Velocissimamente 


Viscosità -tade -tate 


Ufficio -izio 


Veltro 


Visione 


Uncinuto 


Vendimento 


♦ Visuale 


Uniforme 


Veneranza 


Viticchio 


Untume 


Venteggiare 


* Vivagno 


Untuosità -tade -tate 


' Vento 


Viziare 


Uomo 


Ventosità <tade 


Vizio 


Uscire, Escirc 


-tate 


Voga 


Usura 


Ventricolo 


Volamento 


Usureggiare 


Verdissimo 


Volere 


Usurpare 


Vergogna 


* Volgere, Volvere 




Verisimilitudìjie 


Volubilità -tade 


Vacuo 


Verisimilmente 


-tade 


Vagello 


Vernare 




Vagheggiare 


Vero 


Zuccolo 




Adotlazione 


Arroccare 


Cantica 11, 


Adulterazione 


Asmoso 




Affannosamente 


Astrologico 


Ptargatorio, 


Affermamento 


* Attamo 




Aggreggiare 


Attività 


Abbominazione 


Agonare 


Attualmente 


Ablativo 


Allecornire 


Avale 


Accessibile 


Allegrezza 


Austro 


Accidia 


Alterativo 


Avanzamento 


Accompagnare 


Ambassi 


Avversazione 


Accompagnatrice 


Ammicare 


Avvisamento 


Accordatore 


Ammiramento 


Avvisatura 


Acquistare 


Ammusare 


Balco 


Addiettivo 


Apponimento 


Biacca 


Addoppiare 


Appregìare 


Biadetto 


Ad imo ad imo 


Aquilone 


Bicornuto 


Adolescente 


Arcatore 




* Adoramento 


Arricorda mento 


Gallare 



Studi inko. su Dante 



is 
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Carneo 


Fuoco, Foco 


Impassibilità -tade -tate 


Celebro 




Impelare 


Cellula 


Gagliardissimo 


Impertinente 


Cenerugìolo 


Galla 


Impietrare 


Chi 


Gallare 


Implicazione 


Cibazione 


Garrulità -tade -tate 


Implicito 


Cimetta 


Gelsa 


Imporre 


C<oagulazione 


Genitura 


Imprendere 


Coma 


* Gentile 


Impropriamente -pro- 


Conduplicazionc 


Geomanzia 


piam. 


Confusamente 


Gialliccio 


Inaverato, Innaverato 


Copia 


Giallume 


Incappo 


Creativo 


Gibboso > 


Incentivo 




Gigante^ Giogantc 


Incesto 


Devotamente 


Giogo 


Incitato 


Dramma 


Girazione 


Incitatrice 




Giudicato 


Inclinazione 


Esemplarmente 


Giudicio -izio 


Incorporeo 


Estimativa, Stimativa 


Giuggiare 


Indeficiente 




Giustizia, lust. 


Infermo, add. 


Fare croce 


Gloria 


Infiammare 


— spalla - spalle 


Governatrice 


Infingardo 


Festa 


Grazia 


Influente 


Festinare 


Grillare 


Influenza -enzia 


Figliare 


Grillante 


Influere, Influire 


Figura 


Grommato 


Influsso 


Fiocca 


Guastamento 


Inforcare 


Fitto, add. 


Gnidatrice 


In generale 


Flessibilità 


Gusto 


Ingiallare 


Flussibilità -tade -tate 


Ingrassativo 


Foga 


Hui 


Ingremire 


Fomite 




Inimicare 


Fondere 


Iddia 


Innalzato, Inalz. 


Forcalella 


-Iddio, Iddeo 


Innamorare 


Foresta 


Illeso 


Innanellare 


Fornicare 


Illuminamento 


Innato 


Fortunoso 


Illuminativo 


Inebriato^ Innebriato 


Francescamenle 


Illuminatore 


Innovazione 


Fregare 


Imaginativa , Immag. 


Innumerare 


Fregatura 


Imaginazione 


Inrimunerato 


Freno 


Imbagnare 


Insalvatichito 


Fresco, add. 


Imbastardire 


Insegnamento 


Frugalità -tade -tale 


Imbestiare 


Insellare 


Fuggitivo 


Immaginativo, Imag. 


Institutore, IsUlutore 


Fujo 


Immaginazione, Imag. 


Integrità -tade -tate 


Fungo 


Immoderato 


Intelletto 


Fungomarino 


impalpabile 


Intensivo 
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Intenzione 


Lineare 


Nasello 


Interdetto, Intradelto 


Locato 


Nasetto 


Interiezione, Intergliiez 


. Lodamento 


Natura 


Intermettere 


Logoro 


Naturalmente 


Intonatore, Intuonat. 


Luccicante 


Navetta 


Intramento 


Lunare 


Navicamento, Navigam. 


Intrinsico, Intrinseco 


Luogo 


Necessitare 


Inveggia 


Lussuria 


Negromantico, Nigrom. 


Invergare 




Nessuno , Nissuno 


Invettiva 


Macigno 


Nettare 


Invidia 


Maio 


Nettere 


Invigorito 


Maligno, acid. 


Ninfa 


Invilappamento 


Maiiscalco 


Nomatamentc 


invitazione 


Mandra -andria 


Nominativo 


Inurbare 


Manifestamento 


Nona 


Iperbolico 


Manso 


Nota 


Ira 


Mareggiare 


NoUre 


Iracondia, Iracundia 


Martirologio 


Notoria, Notaria 


Irascibilità -lade -tale 


Matrina 


Notevolmente 


Irretilo, In reti lo 


Medicatore 


Notificare 


Irritamento, Inritam. 


Melodia 


Notizia 


Issa 


Memorativa 


Numero 


Indicatore 


Menare 


Nuova 




Mensola 


Nuovo, Novo 


Lacca 


Meravigliosamente 




Lama 


Meretricio 


0, Oh, interjez. 


Lapidazione 


Mergere 


Occliiaia 


Largare 


Meritamente 


Occhio 


Largura 


Meta 


Occupare 


Larva 


Miniare 


Odiare 


Lasca 


Miniatore 


Offuscazione 


Latentemente 


Ministrare 


Oficiale, Ofiziale 


Laurea 


Minorare 


Olezzare 


Lega 


Miracolosamente 


Olivo 


Leggiadramente 


Misericordia 


Ombratura 


Leggiadria 


Mitrare 


Onestà -ade -ale 


Legno 


Mobile 


Opinione, Oppin.,Open. 


Lembo 


Molle 


Oppen. 


Lentamente 


Monitore 


Opposizione 


Leoncello 


Montamento 


Ora, avverò. 


Letto 


Mostruosamente 


Orare 


Levato 


Motivo, add. 


Orazione 


Licenza -enzia 


Movimento 


Orbita 


Limaccioso 


Mutabilità 4ade tate 


Orezza -ezzo 


Limare 




Organare 


Limitato 


Naccaro 


Organizzare 


Linci 


Nanna 


Orizzonte 
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Ortica 


Pervenire 


Pronto 


Olio, Oriente 


Pesatamente 


Prononziaziooe -auncia 


Orza 


Petrìna 


lione 


Osanna 


Piaggia 


Proprio, add. 




Piagnere, Piangere 


Prossimanza 


Ostore 


Piangoloso, Piangnlmo Protomartire 


Ostentazione 


Piagnoloso 


Provetto 


Ozio 


Pianto 


Providenza, Provviden- 




Piallo 


za -enzia 


Pacificamento 


Pie» 


Prudenza 


Padolesco 


Piegare 


Pngnimenlo, Pungim. 


Palma, albero 


Pietoso 


Pulitezza, Politez. 


Parete, Pariete 


Pigliatrìce 


Punire 


PargolìU 


Piglio 


Punitivo 


* Parità -tadc -late 


Piloccare 


Ponitrice 


Parlare, Sermo 


Piorno 


Punizione 


Parlatore 


Pia 


Punta 


Parricida 


Piuma 


Puntatamente 


Particolarmente ^ular 


Piumaeciuolo 


Purgare 


Particolarità -colarìtà 


Plurale 


Purgatorio 


-lade -tale 


* Pocanza 


Pollo, add. 


Parzialità -tade -tate 


Poema 




Passibilità -tade -tate 


Poesia 


* Quaderno 


Passo 


Poggia 


Quadrante 


Patire 


Poleggio 


Quando 


Paura 


Poltro 


Quarta 


Peccalo 


Poltronia 


Queruloso -roloso 


Pecoraio 


Porgimento 


Quelare^ Quiel. 


Pecorile 


Portatura 


Quivi 


Pedala 


Posta 




Pelle 


Potenza -cnzia 


Raccertare 


Pellicola, Pellicola 


Potenzialmente 


Raccorciare 


Pendere 


Poverissimamente 


Raccostare 


Pennecchio 


Povero 


Racquistamenlo 


Pennuto 


Preallegato 


Radicalmente 


Pentire, Pénlere 


Precedere 


Raffrena mento 


Perdono 


Predella 


Raffrenare 


Perduto 


Presunzione 


Raggiornare 


Peregrinaggio 


Preveniente 


Ragguardamento 


Perficienle 


Primavera 


Ragione 


Perfidamente 


Primizia, Premizia 


Raguno, Rauno 


Pergamo 


Privamento 


Rallargare 


Perno 


Privilegiare, Brivil. 


Ramogna 


Perseverazione 


Privilegio, Brivil. 


Rapido 


Persona 


Prodigalità -lade -late 


Rastrello 


Pertica 


* Produzione 


♦ Rattezza 


Pervenimento 


Proffilare, Profilare 


Ratto , add. 
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Razionalità 

Reale^ Regale 

Reducere 

Reduziooe 

Refezione^ Rifez. 

Reflessìone 

Refrigeralorio 

Relativo 

Remigare 

Remo 

Rendere 

Repertorio 

Replezione 

Replicazione 

Respettivo 

Respirare 

Restio 

Retentivo 

Re?elare 

Reverberazione 

Reverenza -enzia 

Revocazione 

Riavere 

Ri bandito 

Ricevuta 

Ricomunicazione 

Ricercare, Ricoricare 

Ricucire 

Ridere 

Riducimento, Reduc. 

Rifiutamento 

Riformare 

Rifrondire 

Rigenerare 

Rigidità -tade -tate 

Rilevo, Rilievo 

Riiocentìssimo 

Rimesso 

Rinfamare 

Rinverdire 

Rinvìgorare 

Rinvigorito 

Rio, Reo 

Ripensamento 

Riportare 

Riposatamente 

Risalutato 



Risegare 

Rispitto 

Risplendore 

Ristorare 

Ritenimento 

Ritornamento 

Ritrattivo 

Ritto, avverò. 

Riverberare, Rinverb. 

Rocca, Fortezza 

Rocca ta 

Rocco, Pastorale 

Rossicante 

Rossicare 

Rosura 

Rugumare 

Saettata 

Saggio 

Saggio, add, . 

Saldo, add. 

Salita 

Salmodia 

Saltazione 

Salvato 

Salveregina 

Salute 

Sanguigno 

Santissimo 

Santula 

* Sapere , Savere 

Satira 

Satiro 

Satisfazìone 

Sazio 

Sbarro 

Scabbioso 

Scaldatore 

Scaltrito 

Scarso, add. 

Scemo 

Scemo^ add. 

Schiantare 

Schiuma 

Schiumoso 

Scialamento 

Scìgnere, Scingere 



Scoccare 

Scolatoio 

Scollatto 

Scolpitnra 

Sconsentire 

* Scorgitore 
Scorrimento 
Scotto 
Scredere 
Scrittore 
Scrivere 
Sdurare 
Secchezza 
Secolo 
Secondare 
Secondario, add. 
Secretarlo 
Secreto 
Sedare 

Segno 
Scino 

* Seme 
Semita 

Sempi ternalmentc 

* Sensibile 
Sensitivo 
Sentiero 
Sentimento 
Sera 

Serotine, Serotino 
Serrare 

* Servigio, Servizio 
Serviziale 

Setto 

Sfacciato 

Sfare 

Sfogliare 

Sfrenato 

Sgembo, add. 

Sgolato 

Sgomberare , Sgombrare 

Si, Jfome 

Si come, Siccome 

Signoretto 

Silvano, Selvano 

Sincopato 

Singolare, Singulare 
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Sinodo 

* Sito 
Smagare 
Soialto 
Smeraldo 
Smisaratamenle 
Smortore 
Sobbarcare 
Soddisfacente 
Sogghignare 
Soggioga Irìce 
Soggiorno 
Sogno 

Sole 

Sollecitato, Sollicil. 

Sollicitamente 

Sollicitare 

Sol liei tudìne 

SoHo 

Solvere 

Sommergere 

Sommo 

Soneyole 

Sopito 

Sopracinto 

Sorreggere 

* Sorridere 
Sospensivo^ Sospens. 
Sottosopra 
Sottostare 
Sozzezza 
Spacciare 
Spacciata mente 
Spada 

Spalla 

Sparlato 

Sparso 

Specificamente 

Specolativo -cniativo 

Speranza 

Sperico 

Spermatico 

Spiegare 

Spirazione 

Splendentissimo 

* Spola^ Spuola 
Spolpare 



Squama 
Stampa 
Stanco 

Stare^ Consisiere 
Stare, acquetarsi 
Stare, infinit, con per 
— a guardia 
^ — alla porla 
Stellifero 
Storlino 

Strabocchevolmente 
Strale 

Stralìgnamento 
Stralignare 
Stralignato 
Strascinamento 
Strega 
Strenua 
* Studiatore 
Stupito 

Subbietto, Subietto 
Subordinato 
Succhiamento 
Succhio, Succo 
Svegliare 
Suggestione 
Superbire , Superbiare 
Suppa 
, Supplire 
Surto 

'*' Sustanza, Sostanza 
-anzia 

Taccola 

Ta feria 

Talpa, Talpe 

Tastare 

Tavoletta 

Tema 

Temperare, Temprare 

Tempo 

Temporale, add. 

Tenere, Impedire 

Tentazione 

Teologia 

Teologico 

Teorico 



Terminativo 

Terno 

Terragno 

Terrestre , Terrestre , 
Terresto 

Testuale 

Timidezza 

Timone 

Toccato, add. 

Togliere, Torre, Tolle- 
ro 

Toglìlore 

Trafficare 

Tragedia 

Tragedo 

Tramon lamento 

Tramutato 

Transazione 

Transcendente 

Transfigurazione 

Trasformamenlo 

Trasformato 

Trasformazione 

Tri ho 

Turbolenza -enzia 

Udibile 

Ulimento 

Ulimire 

Ulimoso 

Ulire 

Umanato 

Umoroso 

Unicornuto 

Vagheggiatrice 

Valco 

Valere, Costare 

Valicato 

Valore 

Valoria 

Vampo 

Vento 

Verecondo 

Verissimilniente -simi- 

lemente 
Via, avverò. 
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Vialore 




Virtuale 


Volgimento 


* Vigorosità 


-tade 


Vituperativo 


Volontà -tade 


-Ule 




Vituperosamente 


-tate 


* Vilipendere 




Vivificativo 


Volonterosamente 


Violatore 




Vocale 




Virente 




Voce 


Zara 


Virgineo 




Volgere, Volvere 


Zodiaco 





Cappello 


Equinozio 


Cantica 111, 


Cardinale 


Equivocaxione 




Ceramella 


Esercitatore 


Paradiso. 


Cincinno 


Essente 




Circospetto 


Estremamente 


Accademia 


Cive 


Evaporazione 


Accagionatore 


Clausura 




Acquistalore 


Cocolla 


Fanciullo 


Adolescente 


Codeare 


Fare capo 


Adoramento 


Comparativo 


— monaco 


Aggiungimento 


Congiuratore 


— professione 


Aggiustare 


Continuità 


Favoleggiare 


Aiuola 


Contradditorio 


Fello 


Alla fiaU 


Contradizione 


Fertilità -tade -tate 


Ambage 


Contraffacimento 


Fei'tilmente 


Andattalo, Dattero 


Convivente 


Festinato 


Apostrofare 
Appannare 


Creare 


Fiale 
Ficcato 


Approbatore 


Debilmente 


Fiedere, Feggere 


Arientato 


Deificazione 


Figura 


Arrosto 


Delibrare 


Filo 


Attamo 


Denominazione 


Fingitore 


Augumentazione 


Dicbiarazione 


Finitivo 


Augusto 


Dipositario 


Fioccare 




Discendimento 


Fiore 


Baiulare 


Disconveniente 


Fiorire 


Barba 


Discussione 


Fischio 


Beatificatrice 


Disguagliante 


Fleto 


Bealificazione 


Disproporzione 


Flettere 


Bucchio 


Dole 


FlQssìbile 


Bussola 




Focaccia 




Edificamento 


Folgorare 


Cagionatore 


Effettivamente 


Folgore 


Canlicn 


Egregio 


Force 


Caos 


Elegi mento 


Forma 


Cappannuccia 


Elementato 


Fornire 



in 
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Frequente 


Improntato 


fugo 


Fronda, Fronde 


Inabitabile 




Frontale 


Inalzamento 


Labore 


Fuggi bile 


In caccia e'n furia 


Lampo 


FnJo 


Incappellare 


Larva 


Fulgido 


Incielare 


Lascivo 


Fulgorato 


Inconsumabile 


Latria, Lattria 


Fulgure 


Incurvare 


Lavoratrice 


Fummare, Fumare 


Indeficiente 


Lega 


Fummo, Fumo 


Indiare 


Legame 




Indicatore 


Letargo 


Gaggio 


Indistinzione 


Letiziare 


Garrulità -tede *tate 


Indivinare 


Libente 


Garzone 


Indracare 


Liberamente 


Gemello ' 


Indulgere 


Lingua 


Gentile 


Infiorare 


Liqnare 


Gerarchia 


Infondere 


Lira, Strumento 


Ghirlanda 


Informante 


Littorano 


Giga 


Informità 


Luculento 


Giuladro 


Inforsare 


Lume 


Giurare 


Infrondare 


Luna 


Giustificativo 


Infuturare 


Lustra 


Gonna 


Ingemmare 




Grada 


Ingemmato 


Mare 


Grado 


Ingesto 


Margarita, Margherita 


Grattare 


Ingigliare 


Materiato . 


Gregario 


Ingorgare 


Mattinare 


Guado 


fnleare 


Maturo 


Gustamento 


Inlibrare 


Meare 




Innantichè 


Mensa 


Idea ' 


Inope 


Mente 


Ideale 


Insemprare 


Mercè, Mercede 


Illuiare 


Insusare 


Meridiano 


Illustrare 


Intellettore 


Mescere 


Imbiancare 


Intelligenza 


Metro 


Imm^gliare 


Intenza 


Militente 


Immiare 


Interrutto 


Militare 


Immillare 


Intersecato 


Milizia 


Imo 


Intreare 


Mirrare 


Imparadisare 


Intuare 


Mischio 


Impellere 


Invalorire, Rinvalorire 


Mistura 


Impennare 


Inverare 


Mo 


Impermutabile 


Invetrare 


Mobile 


Implicito 


Involare 


Monacato 


Impelare 


Inzaffirare 


Moneta 


Impoverito 


Irretire, Inretire 


Moralità - tede - Ute 


Improntare 


lubere 


Movitrice 
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MUIIO 1 n • : 


Pleniluoio.: ,!..!• Racconciaiie, ? ». - 


Muro 


Plenitudine badiale ... ..,." 


Muto 


Ploia Radiare .> 


Mutuo 


Pocanza Rapire ,,« >. 




Poetare . RappresentaoiQQh) .. u,r 


Norma 


Poeticare . Kassegnare '.y 


Nùro 


Poi Rattezza m . y> 


-, 


Pontare Recettivo ,- .• .^ 


Obblilo 


Positivo .. -Reciso 


OUraggiO 


Possessivo . Redimere ,. . »^ 


curare 


Postilla Reedificazionc . r^^ 


Oncia ; « >. 


Preciso :JRelativo \ \^y. . : .^ 


Onestà -4a<ie; 4«le 


Preciso, awerb, Répere , .,..<• 


Operativo.. : ;: 


Preconio .Repelizione <>i i - 


OrbiU 


Predestinazione Repluere j.:: 


Osannare 


Prefazio Respetti vo . , ^ 


Oscurazione 


Prelibare . Respirare 


Ottuso 


Premere • : . Reverenza -cnai^ . > 


Ovazione 


Prescrivere Riboccare 


•. N ••! . 1- .• 


Primipilo . Ricettacolo, Recetlisi<iilp< 


Paladino 


.Priorità -tade -tate.: .. Ricomperamento ;,. Rinti^. 


Palma 


Procella . per. ,1 >>. 


Pane 


'Produzione .Rifondere e ,i- ^ 


Papa 


Professione ..Rigradare ,^.•i^- 


Pappardo 


Professore Riguardo j..: v 


Paradiso 


, Profondo, add^ Rirobombamento • i > 


Paralello , Parallelo , 


Progressivo . ^Ringraziazione •;, i *;< 


add. 


/Promettere Rinnovare, Rìnovaiwc/iM^ 


Pareglio, Parelio . 


, Proposito Rio ../ . ij'. 


Pargolità 


Prorogare . • . Riparare- -^ 


ParificameAlOr . . 


yPret^^tagMwe :-st(uàone Riparo >-: 


Parlatrice 


.Pubblicamente, Publio .Ripremere .. r. 


Parodia,! ParroflU i : 


• mente ,v ' . . Itipreslare i ; .K 


Pansare 


. Pugnimento, .P]«iigi«ii^r"Jliscusare 'i' ^y. 


Peana 


' to ; ' Ristituire ■< . : .^y. 


Peculio, PecugUo. 


Pulitezza, Polit. , Rislrelto ,i.^. 


Pellicano 


/Pure > .Robbio <...ìo< 


Penna 


.'.*..<.. .i'.i . , i..%'.R0fSai-l.- ' yy..- .-.•:. -h.r'. 


Perla 


Quaderno ; Rogna u* - 


Permutabile 


Quantunfiue, ^Juandun^- RotameaK !i>. .. • ;.«^. 


Permutare . i - . • 


' die, Quandunqua ..Rotazione .:o> 


Permutazione 


'Quarta ../. .Roteare 1/ :". 


Pescare 


Qj9(^i^. Questa, Qoe-. Rotella :: .^ 


Placen;^ , i . 


sta . \ Rovina, Ruina ^ )iny. 


Piega 


..Quetato, QuieWQ. ^Ruggere .1 .u\</< 


Piegamento 


Quieto Rugiada . ' ,'>n'(*< 


Piombata ,.,... 


\Quotare . . 'Ruota, Rota <►:.)> 


Studi wed. su Duihìb . . -'. te •• ' .*'•''«)'' 



lU 



III. LETTERA DBL DOTT. A. TORRI 



Sabaot, Sabaoth 

Sacrosanto 

Sale 

Salto ': 

Sapere, Savere ' . t 

Sasso 

Scaleo » " 

Scandere ' '' ^ 

Sceda ' 

Scederia > "" 

Scedone " ' • • 

Scempio, add, ' ' 

Scheggiare ' * i 

Schiaccialo 

Scbifètto 

Scialo 1 

Sconcio, add. 

Scontentare 

Scorgitore 

Segnare '= 

Sembiante 

Seme 

Seno 

Sensato ' ' ' 

Sensibile 

Sereno ' ■ 

Sermocinare : . ': i 

Servamehto * ' ' 

Servigio -vizio <>• 

Severità -tade -tale • ; 

Sgorgare 

Sidere 

Siepare "« 

Sigillo 

Sillogismo, Silogismò 

Sito 

Soffio 

Spfisma -fismo, Soffishìo- 

S(ofista 

Soggetto, Soggetto 

Sogglogazione m >^ 

Soglia 

Solato 

Solco 

Soldano 

Solere, Jffotne 

Solo 

Spivimenlo 



'Soprannaturalmente 

Soprapporre 

Sorella 

Sorpreso 

Sorridere •' < 

Sorriso, add. 

Sorte, Sorta 

Sorteggiare 

Spaurito 

Specchio • ^ 

Spegnare 

Spelonca, Spelonca*, Spi- 

lonca 
Speme 
Sperico 
Spernere 
Sperula 
Spianamento 
Spira 

Spirare ' : 

Spiro • ' 

Spola, Spuola 
Sporgere ^^ 

'Sposo 
Stancare 
Stazionario 
Stellifero - 

Sternato 
'Sterno 
Sterpo, Sterpe 

Stimativa, E^^ti^iti^ 

Stimo' •' ' 

Stinto, Decolorato 

Stràziégglarè 

Studiatore 

Studiosamente 

Stuolo 

Sufficìentissimo, Soffic. 

Suggello 

Soggetto, Soggetto 

Superbia 

Surto 

'Sustanza, Sostanza ' -an^ 

zia 
Susurrarione ' 

Tacimento ' ' '■ ' 

Tenuta 



Testamentario 
Testamento 
Tondamcnto 
Tonica 
Topazio 
Torpore 
Tracotare 
Tra lucere 
Trama 

Trasumanare , Trans»- 
• manare 
Trattamento 
Tremolare, Tremul. 
Trionfo, Triunfo 
' Tripudio 
Tropico 

Umile 

Vacante 

Vacuità -tade -tale 
Vagellaio 
Vagellame 
' Vagellone 
Vagina 
A^ampa 
Vaneggiare 
Veduta 
Velare 

Veleno ■ * 
Vendetta 
Venerabilissriho 
Vento 

Verità -4àde -tate 
Vice 
Vigere 

Violenza' ''•'■'" 
Vivente 
Vicinale 
ViU 

Vituperabile 
Vivacità - tade - tale 
. Vivagno 
Volo 

Votatore, Botatore 
Voto, Boto 

Zaffiro 
Zenit 
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I. (Vedi pag. 44). 

' Ài 8ig, Doti, Alessaptbko Torri" a Pièà\ ♦ ■/ 

Roma, 10 Gennaio 1846. 

■ ì . . 

Periaderire alla sua graziosissima inchiesta mi affretto^ 
non a descriverle il mio quadro, ma a dichiarare quanto 
ebbi in mente nel F eseguirlo. 

Istruito dalla di lef erudita biografia, che gran numero 
di cittadini concorrevano alle lezioni del Butl nelFAteneo 
Pisano, riaperto per cura di Bonifazio Novello della Ghe^ 
rardesca fino dal 1339, immaginai T interno d*una sala 
architettata e mobiliata sul gusto di quel tempo. Una fine- 
stra da un lato, un* altra nel mezzo, per la quale si vede 
parte del Campanile pendente e del Duomo; poco appresso, 
una porta che introduce; e posi nel P architrave dì questa 
Tarme scolpita dei Signori di Donoratico, nella finestra a 
vetri colorati quella della Repubblica. Quasi nel mezzo della 
tela, ma presso la finestra laterale che illumina la scena, 
collocai Francesco diritto sopra uno zoccolo fra la cattedra 
(gran sedia a bracciuoli e spalliera alta e cuspidale) e un 
leggio. Gli uditori accalcati lo circondano in modo da la- 
sciare in avanti uno spazio, onde vedere liberamente la fi- 
gura di lui, che fermo, con una mano alta e T altra aper- 
ta sul manoscritto, declama quelle parole: « Sordello » « ed 
un Marcel diventa» ecc. E perchè meglio si spiegasse il mio 
concetto, scrìssi sul libro; « Che le terre d' Italia » ecc. [Purg. 
C. VI). Sul declinare del secolo XIV correvano tempi trop- 
po calamitosi, perchè quelle parole del fiero Ghibellino non 
fossero intese da tutti; e volli che ciascuno degli scolari 
esprìmesse T effetto che naturalmente dovean produrre, at- 
teggiandoli a sedere ed in piedi , secondo V età od il grado. 
Non dimenticai lo spirito di parte, e v*lntrodussi per fino 
quei religiosi e secolari che coltivavano allora le lettere. 
I costumi furono fedelmente osservati da me; ma se io riu- 
scissi a rendere la parte psicologica e puramente artìstica. 
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noi so; so bene che mi studiai di farlo per quanto si pote^ 
ya per me. 

Eccole, presso a poco, significato il mio assunto. Se non 
avrò sodifififtttoal siio.desidorio, mi s^ro almeno procurato 
r onore di dichiararmele sinceramente e con sentita stima 

Dev.n^ Obb."» Servitore 

AlfMBIALB MÀniÀHIHI*' 
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! . L. (vedi pag.. »4.) , 

Descrizione bibliografica del volumetto canteneìité 
fa Visione DI ToND ALÒ-*). 

Nella carta di risguardo - SociArf de$ Bibliopfiiles de Mùns. 
^ iV.-^ 5 de» PtMicMons -; I^ pagina di volte è bianca. 
' Nell'antiporta- Visio* db Tondalùs -. Alla pagina dì 
volta - Tire à 100 exemplaires destinés au commerce -. 

Frònti^i2ió - Vision de Tondalus - (à colóre rosso); r^it 
inyitìqti^ du dauiiième sUclè, mis en franpais pour ia première 
ftris'par OcTAVE Delèpierre, Archiviste de la Fiandre ocóidennr 
iàh; Memore de plmieures Sàciéliè MvatniM^ eie. eU. -- JlfofM, 
iypographié de Eoyois^Derely libraire. M ; DGGG . XXXVIl 
(a colore celeste). La pagina di volta è bianca; ^ < .. 

Segue a pa]g. VTT.^ LiiiiNAmE^, che continua fino alla 
XX inclusiva. 

Pag. XXI - Tabk alphabéHque des ouvrages les plus cu- 
rimx sur fes visióne, *.. Sima 34 coiliplessivànientcu La prima - 
Arnoux, Des merveilles de Pautre monde, in-12.«, Bouen, 
1630; r ultima - Walter Scott; Démonotony und IFfteAcrflA» 
in<^.«; Londres, Bruxelles et Pari& - Recueil trè^ntéra^r 
sani «.• 

Pag. 1. Tavola dei paragrafi dell' opem, come appresso: 

; 1 ■ * » . ■ . • ' • ' ' •■. ' 

g. f. - lei commence le livre de |a vision de Tondalus, qui traile des 

pelnes de TEnfèr ei des jolcs du k>aradts, .'.".■. . . . Page 3*' 

g. 3. - De Taspect des démons et de l'Aage qui condoislt Tondalus, . » T > 

, fli. s. - oe la iralle horrible et du Pont ^troii, . ..... ...... - *o 

^. 4. - La Bète roonstrucuse et lerrible, « ', * * ' * " ^? 

y. 5. - LeLàC, ....'....'» «6 

§. €. >- La Fournaise qui vottU des flaiMiies, ... ; '•19" 

.§. 7. ^ L9 Béte^ilée et l€ Lac de giace ...»....*• 33 



. *) A eiU piacene un esiratio pHi ampio, di quello da noi dato tfi queua. vi^ioiif 
a pp, 53-54,' e leggerne parecchi traiti ned* aurea lingua del trecento^ benché il'nome 
di TOndilo vi sia per iniran/i metamorfosi convertilo in TAntolo, noM ha che ad aprirt 
il Lib, V delle Vile de' SS, Padri, edalcap, 3 troverà n^nufi particolari dette cose 
che appena di passaggio abbiam tocóaie. E nella stessa opera ascelico-biografica pos- 
sm pwrimpmi vedersi al lib. III, eqp« 85» ed al suddétto Ub, V» eap: m, aliìte con- 
simili visioni, le quali pia o meno rappresentano le idee dominanti a que* tempii e 
che non sono da attribuirsi ad inveniione piuttosto d'uno che- è altro scrittore. 
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§. S. - La Vallèe «ies OuvrÌ4>rs, » 2(i 

§. 9. - Le Puits Infornai, ........... ^ »» » 

$. io. - Le Prince dea lénèbres et' ses còmpagnònsy » 52 

% il. - De retai de neux qui ne soni n< pnrmi les bons, ni pnrmi les 

n)éch.inis, . . v . •. ' ••' 57 

§. i2. - Du Rol Tormarcus, . . .' - 59 

§. i5. - De la gioire dea Saintó, "il 

§.. 14. - Meme siije.l,.. - 47 

% 15. - Continualion du méroe suj.;l, •• 50 

g. ìG. - De quàtrtt évòques^ que Tonc)al08 reconnul Qo Ce lieu, . , . . •• 52 ^ 

g. il. - Retour d& l'àme de xondalus dans son corps >• 54 



Li primi 10 §§. conceroenli V Inferno sodo io caratteri 
rossi; li §§. 11 è 12, relativi al PurgiUorio^ in car£\tterì 
verdi; li §§. 13 a 17, che trattano del Paradiso ^ in carat- 
teri cefesti. - Ognuno dei §§. è preceduto da una epigrafe 
di Dante tratta dalle corrispondènti tre Cantiche. Al solo §. 16 
non ci fu posta. ' ' 

Pag. 55. Conclusione del racconto, che. alla pag. 56 ter- 
mina cosi: 

ExpUcit liber de raptu animae Tondali. 

Sottovi una incisione in legno, che figura un iodividuo 
steso sui letto apparentemente morto, e assistito da due 
persone, una delle quali da Ganco con candela accesa io 
mano. In capo al letto sta un Angelo avente fra le. mani 
r anima del tramortito in atto di rientrare in quel corpo; 
e dappiedi fa capolino, allungando le zampe, un demonio, 
che sembra volersene impadronire. 

Pag. 57. - Liste des Memires de la Société des BibliophUes 
(de Mons) au i.^ déceìnbre 1837. - Sono in tutti N.° 27, 
associati per varie copie, complessivamente per N.»378. 

Pag. 58 ed ultima. Nel mezzo una vignetta^ che rappre- 
senta un astro raggiante, con un torchio da stampa nel cen- 
tro, a cui soprasta la leggenda - Lux altera Mondi -, Que- 
st* astro o sola illumina la città di Mons sottopostavi in 
piano prospettico di forma elittica. 

Registro - Fogli 1. 2, 3 di carte 4, ossia pp. 8 nume- 
rate I a xxiii, e la xxiv bianca. 
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Ud foglìello di 4 pagine senza segnatura: nella prima - 
Vision de Tondalìis --; la seconda è bianca: la lerza ba la 
Tavola dei Paragrafi; e la quarla è bianca. 

Poi fogli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 7% 8; de'quali il 1." , il 7* 
e rS di pp. 4; il 5 e il 6 di pp. 6; gli altri di pp. 8. La 
forma del libro è in-8.° gr. 



POSTILLA. 



Meltiamu a pix>flilo Io spazio che qui rimane, per soggiungere alla nota 18) della 
pag. SO , che olire alle vnrie interpolazioni d' aliri espositori , le quali già osservani- 
rao essere stale falle in più luoghi all' originale Coroento intilolalo l' Ottimo dell'ano- 
nimo contemporaneo ed amico delPAIlighierl, ci sanno di glossema anche le parole 
che vengono appresso la data della caduta del ponte (vecchio) sull'Amo In Firenze 
nei 1S33 , cioè che ta detta statua j caduta net detto fiume d^Jrno, vi stette dentro 
per motti anni. Dì fatti risultando che l'Autore scriveva nel 1S3«, poiché dice anno 
prossimo passato il 1395, sarebbe contraddizione ÌI notare che la statua di Marte, 
posta sul nominato ponte, rimase per molti anni nel fiume, dopo esservi rovinala 
l'anno innanzi. Perlochè appare, a nostro avviso, che quelle parole siano stale indi 
a qualche tempo scritte nel margine da un possessore del Comento , e che in appresso 
un copista del codice abbia intrusa nel testo la slessa postilla , credendonela una 
parte integrante. — Comunque però sia di ciò, il fatto sta che io quella medesima 
chiosa dichiara positivamente il coraentatore di avere in persona Interpellato il Poeta 
sulla opinione che gli antichi aveano intorno a Marte rispetto alia città di Firenze ; 
ed avvicinando l' altro passo della chiosa al verso 85 del Canto X Inf. , pag. 183 , in 
cui l'^/iom'mo riferisce di aver udito dalla voce dello stesso Dante , che mai rima noi 
trasse a dire altro che quello che avea in suo proponimento j noi chiederemo agli oppo- 
sitori , che lasciando ogni discorso a congettura ci porgano documenti di egual valore 
a questi, e ci additino altro interprete, non diremo più antico, ma almeno coetaneo 
al famigliare del nostro Poeta, ed allora ci daremo por vìnti. 

A. T. 
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ML COIBIiTO SD U BIVHA COOIBU 

APPELLATO L'OTTIMO 

E DI QUELLO ATTRIBUITO A IACOPO DELLA LANA 

FATTI E COMGETTDRE 

SCRITTE AL SIC. SEYMOUR KIRKUP 
DAL VISCONTE COLOMB DE BATINES 
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IV. 

AL SIG. SEYMOUR KIRKUP -1) 
A FIRENZE 



Mio caro Signore, 

Firenze, dì 28 Novembre 1845. 

Giunto a quella parte della mia compilazione Dante- 
sca -2), in cui debbo trattare degli antichi Comentatorì della 
Divina Commedia, mi son trovato in qualche imbarazzo per 
dover conciliare un' infinità d'asserzioni diverse de' filologi 
italiani sovra tale argomento. Tuttavolta confido aver vinto 
la sua difficoltà, e che le numerose indagini e gl'indefessi 
confronti da me fatti, m^abbian permesso di stabilire in modo 
soddisfacente la genealogia si finora intrigata de' primi chio- 
satori dell' AUighieri. E innanzi tratto permettetemi vi fac- 
cia conoscere il frutto delle mie ricerche su due de' più ri- 
levanti , sicché perfetto cogoìtore , qual siete , delle cose 
Dantésche^ possiate giudicare se i fatti da me riferiti sieno 
ammissibili, e se le conghietture, che io ai fatti sostitui- 
sco qualche volta, meritino la considerazione degli eruditi. 

Prendo le mosse da un passo del ragguardevole Di" 
scorso sul testo della div. Commedia scritto dal Foscolo 
(Ediz. Ai Londra^ 1842., pag. 399), ove, parlando degli 

i) Il Sig. Seymour Kirkup pittore Inglese stanziato a Firenze possiede una pi^eziosa 
e copiosa collezione Dantesca. La singoiar gentilezza e la troppo modesta erudizione, 
che lo adornano , son notissime a tutti gli amatori e cultori del divino poeta. (Nota 
dell' Editore.) 

3) Bibliografia Dantesca compiuta dal sig. Visconte Golomb de Batìnes. Quest'o- 
pera importante e laboriosa , impressa nella Tipografia Aldina di Prato, formerà due 
volumi in 8.0 gr. pubblicati in quattro dispense. La prima, ch*'ò già In luce, ci fa 
desiderare la sollecita pubblicazione delle altre. (Nota delf E<Utore.) 
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antichi Comentatori della medesima , si esprime cosi : 
Fra quali, benché altri li conti a diecine, io non riconosco 
che Pietro Alighieri, e tre innanzi a lui, Jacopo sìio 
fratello, V Anonimo, e Jacopo AtUa JLmia: e sono per 
avventura tre ed uno -3). 

Un fatto, che secóndo me non si può porre in litigio, 
si è che un certo Jacopo della Lana Bolognese ha fatto 
un Gomento italiano alla D. C. Vero che fra i parecchi 
codici che lo contengono, in due soli il copista lo dichiara 
autore di esso -4); ma al silenzio o ignoranza degli amanuen- 
M si può contrapporre la so^ia^iartsone seguente, colla quale 
termina la traduzion latina dello stesso comento fatta da 
Alberigo di Hosciate; tra4uzioBe Ai mi possiede copia la 
Bodleiana d'Oxford, Ja Bibl. Retfle di Parigi. V Ambre- 
sima di Milano, la B^rberiniana di Rowa, e jil ^g. Coa- 
te Grumelli di Bqrgaino : 

Hunc Comentum tocius kujus (^Qmediei . emnpfmuit 
quidam dm iacobus deh lam h^(^^%wm .Up^ntìatM 
in artSms et teologia e^t fuff fiUus fhi$rìs phiUppi dola 
lana ordini» gaudencium et fecit in sernì4me vulgati 
tusco. Et quia tale idioma nm est (mwibMS ^ofum ideo 
qd utilitatem volencium Rudere iuipsa Comedia tran^ 
stuli de Fuig^fri tusco in gramati^m iit^rarum ego 
alberi^ys de roxiate deus utroq. jiir. perititi pgor 

3) A questi quattro comentatori originali e comeroporanei di panie è mestieri ag- 
glugnere Fautore anonimo del eoraemo appettato ti Falso Sùocaceio.'QfàtBirì comeoto 
molto ipiportaote io quanto eh* è il solo con^ilaip con spirito GhiioeUino, si suaipa ora 
per cara 'del slg. Vincenzio Nannucci a spesa di Lord Vernon. Non era noto Gnqui 
che Ip due:^9di<i fitccart^iwi ed .uno MaaiiQtfepniduo s ed io petmeppptrtesJtreMUe 
copie fra integrali e parziali nelle pubbliche librerìe di Firenze. 

4) E sono il Riccardiano col num. 1005, e V Ambrosiano, A. XL , entrambi del 
sec. XIV. — V Ambrosiano non l'ho veduto; ma farò osservare c^e il Sassi nella 
Hist, typogr, liiter, Mediolanensis, pag. 133, dice che il comento conlenulo in tal co- 
dice è senza nome dell' autore , laddove il PortireUi nel proemio alla sua ediz. della 
D. C, Milano, 1804., t. 1., pag. XIX, dice che il copista confessa essere Iacopo éetla 
Lana. In molti codici è attribuito al P^trarca^ a Ser Cambia « soprattutto a Ben- 
venuto da Imola. 

5) Cpn questa medesima sottoscrizione termina il God. della Biblioteca Beale di 
Parigi. Anzi leggesi identica in tut|i gli ^Itri codici precitati di tal traduzione. 



Qi^ .mi cQDleAterò rieordace iessersi gratademeìite m^ 
gQnoatì q<iegli scrjUorì, che haiqio ^redisto Jlhmgù Mr 
tor^ del pfrefato comjento^ bastando .ad avverar ,talB;mgWr 
no^;gìàdi lunga iDano comosdulio, la ^ttoBcrizbone da biqì 
riportata. Una più aeria «^pìiììone è ^i queUa dd Poseioi^ 
(1. e. ;p^g. 40i) il qps^ s^i^ltò che /(iUKÌp0 %liu0li> tjj 
Dante avesse potute^ nascoadersi Botto il apme d'i^n Boto^ 
gnese. £o^ ler^gioni^ su lequfdi^dò ilsuoi$c6pettQ : 
Nota che di Jueqpo dpUa Lana nmno ha mai fcitto men- 
zione prima del 9m tr\admttorej e ch'aera boloqneèej « 
trascunmdo il mq volgare , cke a p^' ^tirnipi era l^era- 
rio e pmna pia del ioacano^ scrive in sertoQW vulgarj 
tHsco, che non era ai nato a tutti come UJatiino; e eh» 
U traduttore, iLquak morì trent* anniS) opoùapiùdopo 
Dante, parla del cowie^iatore wigimle com^ d'itemi^ §i4 
m^orto. Il Foscolo avi^ebbe potpto ^ggiwigere ehe^ ae non fos- 
se la soittQscrizioae suiumeatovata della traduziooie latim 
d'Alberigo, Jacopo dcUaLanasariarimasto affatto igaoto agU 
starici delJaBoi?gneae,letteKatpra*-7). A cui rispondeudp 
farò primainente osservare ohe il fecit in aermone vìdgfiri 
tuMO può rivocarsi in dubbio pe' seguenti argomeiiti* Ni- 
d&beatO' netla sua Lettera al marobe^ di Monferrato (Edi9^ 
della D. C.^ Milano^ 1478) dopo aver aAiuiioerato Jw^o 
della Lana fra i cooiientatori ooji, a qAiel ten^^ soggiupr 
gè: sed lacobus Lcmaeus materna eadem et BonQfu^iai 
linfua, superare eat vism. Pari mcQzìone di questo ebio- 
satore fu fatta dal Landino nel Proemio della sua. ediisioiii 
di Firenze, 1481, ovedipe: cQmentollo Iacopo Bolopi^ 
se nella Sìia 'lingua patria. Oltredichè la Riccardiana 
possiede sotto il num: 1005 un'antica copia del comento del 

6) Il 8ig. ffitte \d una dissertazione, di cui farò parola più suUo, sembra avere 
sbagliato con assegnare alla morte d^Alberigo ranno I34S. n Vaerioi ne' suoi Scrii^ 
tori Bergatnaschi , I. 78, pone la morte d'Alberigo di Bosciate nel 1554; data, cbe 
ieggesi sulla sua tomba nella chiesa de' Celestini di Bergamo, veggansi le Memorie 
Moricbe intorno ad Alberico da Bosciate di Agostino Salvioni, Bergamo, lipogr. Cre^ 
acini ^ 1843, in Sfi, p. 44. 

7) Si vegga il FapUuzI, Scrittori Bolognesi^ Bologna, 1796, in 4.o, VI. li-lS. 
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della Lana -8), in cui s'incontrano locuzioni in buon dato 
del Bolognese dialetto. Tal copia del sec. XIV è una delle 
jMÙ antiche, che per me si conosca -9) , e certi partico- 
lari , che darò ad osservare descrivendo quel codice nella 
mìa Bibliografia Dantesca^ inducono a supporre che la 
prefata copia dovette esser fatta sull' originale dell' autore. 
Secondamente dirò che un cemento volgare dell' Inferno, 
attribuito ad Jacopo diDante^ esiste nella Biblioteca Reale 
di Parigi al num. 7765, in un codice in i.^ pergameneo 
del secolo quartodecimo, il cui proemio incomincia così : 

Perciò che del fructo universale novellamente dato al 
mondo per lo illustro filosofo et poeta dante alleghieri 
fiorentino conpiii agievolezza si possa conoscere. . . . fa 
Jacopo suo figliuolo dimostrare intendo parte del suo 
profi>ndo et autenticho intendimento 

Son debitore d' una notizia esatta di questo cemento già 
citato dal Marsand., alla cortesia del sig. avv. Jacopo Ferra- 
ri^ di Reggio, uno de'più dotti e de' più pazienti investigatori 
de' codici Danteschi esistenti, si in Italia che all'estero. Dalla 
chiosa al verso 112 canto XXI dell'Inferno, comunicatami 
da questo blibliofilo -10), resulta che il Cemento di cui è 
ora questione fa positivamente composto nel 1528, e che 
sarebbe pertanto anteriore a tutti gli altri finora noti , al- 
meno con data certa. Secondo l' opinione del sig. Ferrari, 
il quale ha- per lungo spazio di tempo e con molta accu- 
ratezza esaminato questo cemento di Jacopo di Dante -11), 
e che ne ha trascritti varii passi, la data del 1328 non è 
il solo suo pregio : il codice è scritto in purgatìssima fa- 



8) Questo codice conliene il solo comcnto sull' Inf. e sul Purg. Il Gomento sul 
Farad, scritto dalla slessa mano, esiste nella Milanese Biblioteca di Brera, 

d) La più antica copia è quella del codice Lauremiano (Strozziano, N.<> CLXVI) , 
la quale, secondo che vlen notato dall' amanuense, sarebbe scritta nel 1349. Ma detta 
copia contiene solamente alcuni frammenti del commento di Jacopo della Lana, 

io) Ecco un estratto di questa chiosa : E correvano gli- anni (Ul Signore dotta 
nativiiade MCCLXXXXVim e agi corrono MCCCXXVIII perà dire si puote che 
XXVIl anni conpiuti sieno chelli comincioe questa opera. 

fi) Il sfg. Jacopo Ferrari si propone di porre in luce questo prezioso commenlo. 
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velia, e ricco dì notizie originali d'istoria fiorentiiia, i 
quali mostrano a prima yista essere stato composto da un 
toscano. Altro cemento italiano che comincia coU'istesso 
Proemio si conserva in due codici del secolo XIV, l' uno 
nella Laurenziana, Plut. XL., n. 10, Faltro nella Barbe-» 
rimana in Roma. Il primo non racchiude che il Proemio 
di Jacopo Dante , e il cemento che segue è diverso ; il 
secondo, ch'io non ho ancora avuto occasione di ve- 
dere, non oltrepassa il canto VII dell'Inferno. 

È pregio del mio tema V aggiungere che nella Lauren- 
ziana^ Plut. XLIL, i codici XIV, XV e XVI danno un co- 
mento latino, il quale, riferendoci a una sottoscrizione 
contemporanea, cioè a dir del copista, potrebb' esser ri« 
guardato A' Jacopo di Dante. Ecco il tenore di tal sotto^ 
scrizione, quale si vede sull'ultimo foglio del God. XV., 
Plut. suddetto -12); 

Le postille che sono dintorno a questo libro ^15) et 
al inferno et al paradiso di mia mano trassi io duno 
Dante antiquo tanto che dove era alcuno textò dubio et 
obscuro era legato insieme quello tale texto et dicea. Ja- 
cobe facias declarationem. Et decto Jacobo fu figliuolo di 
Dante. Et era rotto et straccato per modo che vera- 
mente fu scripto al tempo di Dante. 

Questo cemento latino è egli realmente dì Jacopo Dan- 
te^ siccome ne fa fede la sottoscrizione da me testé riportata P 
niun' altra autorità posso io citare per attribuirglielo con 
più sicurezza. À^ungerò che l'istesso cemento è stato da 
me veduto , non però compiuto, in varii codici Laurent 
ziani^ specialmente in quello n. % del Plut. XL. , il 
quale comprende le sole due prime cantiche. Nel descri- 
vere quest'ultimo codice eseguito l'anno 1370, secondo 
la sottoscrizione finale del copista , esservò il Bandini 



i2) Questa sottoscrizion del copisU sfuggi al veggeDlissimo Bandini. 
13) Il comoato del Purgaiorio, 
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che fra. le oHloselstAie in esso coirtenote e ch'egli giuncò 
aBStiibuoM^ trovasi citato il nome di BBru^mwto da' Imo^ 
/«« Avendo io esaminalo dette chiose^ non solo ho vedtitò 
eh) egli vi è Gìtafo^ ma che malte di esse faròno testual- 
mente prese' dal di lui comenlo latino. Ora pertanto» coméf 
potrebbesi con fondamento .asserire ehe il eomentò di 
Benvenuto dalmda^ composto nel 1574 ovvero ne) i5?5, 
fosse già in parte copiosa in un codice scritto nel iS90? 
Credo dì aver trovato la spiegazione di questo fatto, a pri- 
ma vistav assai singolare. Questo codice desci^tlo dal 3an- 
dàni^ fimsoe con due sottesorisdoni del copista; la pri^ 
ma^ posta sul margine immedittbmenfe dopo l'ultima* chio- 
sa del' eonienlo^ il <{uale nel Paradiso è V Ottimo^ è la 
seguente: 

Scripte et eoplete p me Andream Ju9H de rutti 
in Ciuitate CastellL Ano dhi. mHc&dxon^. Ine. vHja. 
die vj\ Ncuewiòr. 
La seconda sottoscrizione ^ posta in meazo alla pagi- 
na^ dice: 

AfìdreeJt^deF^Uteris^èserìpsietoompleuiì Ci- 
uitate Castelli Anno dki. Moccc^bcx^. Inditionex.^ 
Esammando attenSamiente questa seconda sottoserii^o- 
ne, apertamente si scorge essere stata la medesima alt^a- 
ta;^ dopo la data m.cecdxx. vedèsi lin piccolo spazio -bian- 
co ohecontàier. potea dneo tre numeri, i quali sono stati 
rasati, e ciò che'l prova. si è che 1' ìnd£ziofn& vui^. non 
corrisponde air anno 4370, ma siwero al i387, che pro- 
babilmente è la. data primitiva, della seoonda sottoserieio- 
ne. Dalla diffiaraoiza di data n^Ie due. smtoserizioiri, si 
pu^ inferire ohe la cantica del Paradiso ed il eomento 
ddi' Ottimo che l'aceompagnav sono stati scritti dal copista 
nel 4370 , e che l' Inferno ed il Purgatòrio col eomento 
latino lo furono posteriormente , cioè nel 4387. Sarebbe 
forse più ragionevole di conghietturare che l'intero codice 
fu eseguito nel 4370, meno una sola parte scritta dopo, 
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la quale consiste nelle addizioni fatte al comento la- 
tino, e tratte dal comento di Benvenuto da Imola. 
Si può dar per base ad una tal conghiettura la parola 
complete ^ ed anco la diversità dell'inchiostro più pallido 
nella maggior parte di quelle addizioni. D'altronde An-- 
drea Justi non si limitò a fare delle giunte al comento la- 
tino attribuito a Jacopo Dante dal copista del codice 
n. 15. Plut. XLIl; esso ne fece pure agli ultimi canti del- 
Y Ottimo^ e queste ultime giunte sono appunto quelle 
pubblicate dal sig. Jless. Torri sotto il titolo di Appen^ 
dicij nella sua edizione dell'intero comento. 

Non debbo però limitarmi a queste materiali osserva- 
zioni intorno al comento creduto di Jacopo Dante. Vi ag* 
giungerò che, et decto Jacopo fu figliuolo di Dante, può 
essere considerato come asserzione affatto conghietturale 
dell' amanuense. Dalle parole Jacobe facias declarationem^ 
si può egualmente intendere tanto Jacopo della Lana^ 
quanto Jacopo Dante. E sono tanto più portato a credere 
che la parte originale di quelle postille debba appartenere 
preferibilmente al primo, in quanto che il Proemio col 
quale hanno principio sì nell'Inferno che nel Purgatorio, 
si ritrova nella copia della traduzione latina del comento 
di Jacopo della Lana fatta da Alberigo di Rosciate^ che 
si conserva nell'Ambrosiana a Milano -14). Lascifrò ai 
filologi , abili più di me in queste materie, la cura di ri- 
solvere in modo più decisivo una tal quistione, contentan- 
domi di stabilire qui, per rientrare nel mio subbietto, che 
il comento dì Jacopo della Lana^ quello italiano di Jaco- 
po Dante^ e le annotazioni latine attribuite a questo ulti- 
mo, formano tre distintissimi comenti. 

44) ECCO il principio di questo Proemio nelF Inferno : Elsi celeslis ei increati 
prìncipis investigabilis providentia mortales quam plurimos prudeniia et virtute bea- 
verit . . . Secondo il Dionisi questo proemio esisterebbe pure nel codice della tradu- 
zione latina del commentario di Jacopo detta Lana delia biblioteca dell' Università 
d' Oxford , codice del quale parlerò in appresso. Finalraenie in princìpio del codice 
N.o III della Trivulziana di Milano^ lo stesso proemio ò posto in seguito d' una tra- 
duzione latina de* due prologhi del commento di Jacopo <UUa Lana. 
Studi ihbd. su Dàhtì 18 
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Or dopo avere riconosciuto per certissiino che il Lana 
Scrisse un contento suUa D. C.^ passerò ad esaminare se 
1' originale di esso è quello conosdnto sotto il nome dell' Ot- 
timo, e pubblicato a Pisa nel 1827 dal sìg. Dottor Alessan- 
dro Torri. La maggior parte degli Eruditi italiani del secolo 
XYI e XYII ha giudicato pel sì ; e fra quelli citerò Gian- 
Vincenzio Pinèlli e il Saldati , e fra' moderni il conte 
Perticari. Il primo, in una Lettera scritta da Padova fl 
18 d' aprile 1583 a Jacopo Contarini, e pubblicata dal 
Fantuzzi negli Scrittori Bolognesi (Y. 18) , si esprime in 
questa maniera: come tenghiamo per induòUato che del 
Comento citato dai Fiorentini Y autore ne fusse quell'Ia- 
copo della Lana, e che quella copia di Firenze sia la vera 
copia dell' autore, la quale è stata poi alterata co^ ne- 
gli a pènna, conte negli stampati. Il Salviati non è meno 
di lui affermativo, mentrechè scrisse : costui fu wn Mes- 
sere Iacopo detta Lana^ Bolognese. -IS). Gli Accademici 
della Crusca fur meno espliciti , essendoché dopo detta 
l'opinione dell' /n/annato si contentaron di aggiungere 
quanto appresso : Ma forse il comento di Jacopo detta 
Lana è diterso da quello del codice della Laurenziana^ 
il che si poterebbe chiarire se si potessero consultare i 
testi del Pinelli e del Contarini veduti dall' Infarina-- 
to -«16). Appo il confronto di questi tre codici, il primo 
de' quali è oggi nell' ^mftromna (D. Num. DXXXIX), e 
gli altri due nella Marciana di Venezia (Codici Marctani.^ 
Num. LY e LYI), farò veder chiaramente che V Ottimo e 
quello assegnato ad Jacopo della Lana son due comenti 
diversi: il che debbo signiflcare esser già stato opinato 
dal Dùmisi -17), e poi da' sigg. Marcantonio Paren- 

i5) Avvenimenti detta lingua sopra ii Decamerone , edis. di Milano , 1809, I. 
990-334. 

i6) Tavola delle abbreviature^ dietro il Vocabolario delta Crusca. 

in) Veggasi nel Num. V de'mioi Aneddoti , pag. 86-Ì36, il capU. intitolato: ììtU^Anmà- 
mo comentatore; e nella sua Preparazione storica alla D, C, pag. 71t-84y l' altro inti- 
tolato : Se l* Anonimo aia Jacopo detta Lana, Nel quale il dìodìsì si esprime cosi : 
V Anonimo e facopo detta Lana sono due comcntatofi totalmente diversi dì pensare 
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H -18), Luigi Rezzi -19) e Carlo Witte, Quest'ultimo ben 
noto all'Italia pe' suoi lavori su Dante pubblicò fin dal 1828 
nello lahrhaeher der lileratur di Vienna (N. XLIV, pa-- 
gina 1-43) una lunga ed eccellente dissertazione filologi- 
ca a un tempo e bibliografica sopra i Comenti dell' Om'mo 
€ del Laneo. Nelle mie disquisizioni su' chiosatori inediti 
della D. C. essendomi fatto legge di non visitare i docu- 
menti stampati se non dopo aver avuto sotto lo sguardo, 
quant' era in poter mio , i codici che li contengono , per- 
ciò solamente quando ebbi finito tali confronti, mi procu- 
rai la dissertazione tedesca del sìg. ^itte e la feci tradur- 
re. E mi rallegrai meco stesso nei leggere che siamo per- 
fettamente d'accordo col dotto tedesco sovra due punti 
principali, cioè che i due prem^noràti comenti sono al 
tutto dissimili , e che quello del Lana è senza il meno- 
mo dubbio anteriore all' Ottimo. 

La prima questione da esaminarsi è quella, secondo me, 
di sapere se Alberigo di Rosciate tradusse il testo dell'Oc 
timo o sivvero il comento attribuito al Lana^ quello stes- 
so che poi fìa stampato helF edizione del Fifidetino. Es- 
sendoché le pubbliche librerie di Firenze non hanno ve- 
runa copia della traduzione inedita A' Alberigo^ non ho 
potuto far da me stesso questo raffronto: ma il Porti-- 
retti editore della D. C. {Milano 1804), che ebbe sotto 
gli occhi il già citato codice Ambrosiano^ quello appunto 
che fu del Pinelli e visto dal Salviati^ afferma nella Pre- 
fazione di non aver trovato differenza alcuna fra quello 
ed il comento volgare impresso nella Nidobeatina -20) , 



e di scrfverg dal principio delie loro scritture sino alta fitU. Asserzione che non è 
interamente giusta, avvegnaché, secondo che farò vedere più inoanai^ si trovano 
analogie io buon dato fra i due comenti , e soprattutto nelle due ultime Cantiche. 

i8) Memorie di Modena, I. i63 , e li. 57-88. 

19) Lettera al prof, Giovanni Basini sopra i Mss, delia Barberiniana Comenti 
alla Div. Comm. Roma, Poggioli, 1896, in Sfi , pag. 90. 

90) É ornai riconosciuto che il comento unito alia Nidobeatina non è che ripro- 
duzione di quello della Findeliniana, salvo alcuni cambiamenti di compilatura e varie 
intromissioni. 
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mentre a pag. XX scrive cosi: Nel comento nulla ab-- 
biamo osservato che non fosse in quello della Nidobeatì" 
na; poiché , quantunque il Rosata sia posteriore a Ja-- 
copo della Lana, egli non ha fatto altro che tradurre in 
latino il comento di questo. La medesima conformità 
fu asserita dal Rezzi (loco citato^ p. 19 ) in ordine al codi- 
ce jBarfemwmno collazionato col comento della Fendeli- 
niana. Dirò di più che nella Laurenziana (Codici di S. 
Croce ^ Plut. XXVI «m., N. II.) esiste un comento lati- 
no sulla D. C. scritto nel i362^ il quale fu attribuito dal 
Mehus Si Domenico Bandinià' Arezzo. ^ celebre grammatico 
del sec. XIY, ma senza giustificare simile attribuzione 
con argomenti sicuri -2i). Ora sia noto che questo latino 
comento altro non è che una traduzion testuale di quello 
d! Jacopo della Lana, e forsechè egli è una copia anoni- 
ma della traduzion d'Alberigo -22). Ed un'altra latina e 
anonima versione del comento del Lana^ ma solamente 
del Purgatorio e dd Paradiso, si vede in un codice 
Laurenziano del sec. XIV, Plut. XLIII, N. V. Quei 
di passaggio si avverta che il primo di tali eodici , sicco- 
me ha l'autentica data del 1362, -23) serve d'obezioit 
perentoria a coloro che volesser pure continuare a farsi 
rocca di quella sottoscrizione, che nella Findeliniana dice 
Benvenuto Imolese autore del comento volgare ond' è 
corredata. Egli è positivo, come già sopra accennammo, 
che Benvenuto cominciò a legger Dante solo nel i374 , 
375 , e perciò non può riguardarsi autor d' un comento 



31) Vita dei Traversaria pp. CXXXV-CXXXVII e CLXXXU. La sola ragione ad- 
cloUa dal Meluts per aiUribuire queslo oomenlo a Domenico d' Arezzo, al è cbe da a^ 
Clini passi di una deile sae sue opere inedite si ritrae cbe egli compose un comeoio 
sulla Div. commedia. 

93) Questo codice mostra la sottoscritta seguente : ExpUGiileomentus eomedie datt- 
ti8 ée^ atigeriie de Fiorencia eompositue per magistrum ... Il nome dell' autore fu 
raschiato, e sostituitovi di carattere pia moderno quel d! Benvenuto da Imola. 

9&> Puossi Gongliietturar da una nota cbe questo cod. fu cominciato a scriversi 
nel i386. Del rimanente indicherò più sotto due codici della traduzione fatta da M- 
tferigoj di data antecedente. 
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scrìtto volgarizzato nel i362. e dissimìllimo affatto dal suo 
comento latino -24). 

In ordine poi ai due codici del veneziano Jacopo Con- 
tarini visti già dal Salviati e oggi esistenti nella Marcia- 
na , risulta irrefragabilmente dalla descrizione che ne 
die lo Zanetti -2S), essere il comento volgare in lor con- 
tenuto conformissimo a quello impresso nella FindeUnia- 
na^ e sotto il nome supposto di Benvenuto da Imola. 

Appo questa disamina di codici parmi derivar chiara- 
mente che V Ottimo ed il Laneo^ non ostanti gli analogi 
tratti che si scorgono tra loro, sono tuttavia due comenti 
in essenza differentissimi. Il sig. fritte ^ che non si con- 
finò, come me, alla esamina materiale de' codici, e trattò 
la quistione da filologo , dimostrò in oltre nella sua /)/«- 
sertazion mentovata, citando e raffrontando moltissimi 
passi, che questi due comenti differiscon tra loro, non 
tanto nel complesso generico, ma eziandio per la lingua e 
per le chiose storiche. Esaminiamo adesso quale dei due 
può riguardarsi anteriore. 

11 codice dell' Ortimo, che passa per il più anziano, è 
quello della Laurenziana, Plut. XL, N. XIX. Infallibile 
che sia del secolo XIV ; ma che, secondo scrisse il Pinelli 
{toc. cit.)^ la copia di Firenze sia la vera copia dell'au- 
tore -26) , questo , paleograficamente parlando , è impos- 
sibile, quando si ammette che il prefato autore scrives- 
se tredici anni dopo la morte di Dante^ cioè nel 1334, co- 
me fu preteso derivarne la prova da un passo del suo co- 
mento. Ed io anzi la reputo fatta dopo il 1351 , auten- 



S4) Parrebbe il conlrario da una mia nota alla pag. 27 del lomo l della Bibliografia 
Dantesca, Ma egli è cerio ctie il cod. 7003 della Bibliot, Beale parigina, descriao dal aig. 
Paolino Paris ^ contiene semplicemente una traduzione italiana del comento latino 
dell' fmolese. E ciò afferma insospettabilmente Apostolo Zeno là dove cita il medesimo 
codice , comprato nel 1699 da un fiorentino (V. sue Leiiere, \19& , V. 331-333). 

25) Biblioteca Codd, Mss. D, Marcia Venezia, i74l, in fol., pp. 340 e 341. 

26) Importa qui l'osservare clic i Deputati dicon nel loro proemio: // testo che 
habbiamo veduto noi, ha l* inferno e il Purgatorio copiato da persona forestiera . . . 
// Paradiso é (f altra mano. 
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tica data di quella della traduzion d'Alberigo che si con- 
serva nella Bibl. Reale di Parigi -27). 

Se dunque esiste una copia autentica della traduzion 
d' Alberigo fatta nel 4531 . è ginocoforza qualificare più 
antico il comento m volgare tusco. Puossene anzi riferire 
la compilazione a prima del 1350, in virtù della sottoscrit- 
tura che si vede a pie d'un comento italiano contenuto 
nel codice Plut. XC Sup.. N. CXV. della libreria Lauren- 
ziana ^ e che dice così: 

La sopì^scritta ejcposicione chiose o vero postille fur 
rono facte et composte per dui excMentissimi maestri in 
teologia et per dui valentissimi filosofi et per dui fio^ 
reatini et fuoro facte pire per lo excellentissimo in chri- 
slopatre misser johanni per la dio gratia arcivescovo di 
milano nelli anni mcccl ndla città di milano le nomi 
de Uguali exponitori sono dipinti e storiati nella can- 
cellarla del magnifico signore misser bemabo le quali 
exposicioni furono extracte et cavate dello libro del 
dicto misser laìxivescovo lo guai libro e nella decta 
cancellaria incatenato in catene d'argento 

Questo comento è egli realmente quello composto da 
sei individui, come asserisce la sottoscrizione prenotata ? 
Io noi saprei : ma ciò di che il Mehus fece già sospettare 
ff^ita del Tì^versari, p. CLXXXI); ciò che Giovanni 
Rosini -28) ha affermato ; e ciò che un esatto confronto ^ 
mi ha condotto a riconoscere; si è che, eccettuato il pri- 
mo canto dell' Inferno e alcune diflerenze di compilazio- 
ne , il comento fatto mettere insieme dall'arcivescovo f7- 



?!) Fondi (te reserve, Nuni. 3. U codice proviene da Santa Giustina di Padova, e 
fu memofaio dal Mehus (Euraui mss., VII. I8»-190) che ne rìporia la sotloscriaiooe 
lo tutto simile a quella del Codico Pinelìi. 

98) Lettera ai Prof. Carmignani, Pisa, 1ga6, in 8.», Appendice, pp. X-XU. Egli 
osserva che la spiegasione del vf rso dell' episodio «r Ugolino Poscia più che il dolor 
potè il digiuno, é la medesima die nel cod. Laurenziano, Plul. XL, Num. XXVI , Il 
quale conliene il comento del Lana, e ne' codici PluL XL , Num. I , e xc siip. , 
Num. CXV , ne' quali è il comento Visconti, e cosi pure negli stampati dal f 1f*i- 
delim e da Nidobeato, L' Oitimo sul detto verso non dà alcuna cliiosa. 
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éconti^ non è altra cosa da quello d' Jacopo della //ana-29). 
E YÌ son molte glosse preesistenti tal quale nell' Otti-' 
mo -30), 

Potrebbe rigorosamente supporsi che il comento f^i- 
sconti sia il lavoro originale del Lana , e che Alberigo di 
Rosciate morto nel i554 lo volgarizzasse nel 1551. Ma 
primamente la già memorata copia Parigina della tradu- 
zìon à' Alberigo non è l'originale del traduttore -31), e se- 
condamente io ne ho scoperta un'altra più anziana. Fra i 
dimolti codici Danteschi posseduti dall'abate Matteo Cor- 
nomci Veneziano, che verso il 1820 furono lasciati com- 
prare per la biblioteca dell' Università di Oxford, uno ve 
n'ha fMS. Canonici^ Misceli,^ 449) che contiene un co- 
mento latino sulla D. C. e dove, finito l'Inferno, si legge 
la dichiarazione seguente : 

Hic finit tractattis Inferni Dantis Adhigerii cum 
glosa secundum Jacobum de la Lana quam si quidem 
glosam ego Don GuilUdmus de Bernardis reduxi de 
lingua vulgari in Utteratam prout superius continetur 
currente Anno dni MCCCXLFIIIL Indictione «e- 
conda. 

Ivi la versione latina del Purgatorio e del Paradiso è 
quella d'Alberigo j giustachè si ritrae dalla dichiarazione 
in fine del codice , parissima a quella del Parigino nella 
Bibl. Reale^ e da me riferita di sopra, sennonché peli' Ojc- 
fordiano incomincia così: Io credo: Hoc comentum to- 

tius hujus chomedie Dunque risulterebbe da questo 

codice; 1.® Che Alberigo non traducesse altro che- le 



99) Alla fin del comento sull' Inf. vi si trova la chiosa De te pene che hanno 
li demoniij la quale apparisce nu' diversi codici di quello del Lana,, e nei (esU Fimlti-^ 
umano e Nidobeatino. 

SO) Si guardi in ispecic alla seconda metà del comento sul* quarto ónW Interno. 
Il fTUte nella commemorata su-i Dissertazione fé risaltare questa parzial rassomigPiaii- 
za col por dirinconlro un tratto dei Proemio del qunrlodecimo dell' Inf. si dell' uno 
che dell' altro comento. 

3i) Si legge in fine del codice : Beiinm de Pìlis hic scripsit die penultimo Au- 
gusti millesimo trecentesimo quinquagesimoprimo. 



146 IV. LETTERA DEL VISC. DB BATINES 

due ultime eantiche; ^.^ che esso codice non è ancora la 
primitiva copia del suo lavoro. 

Dair esattissima descrizione di questo codice fatta dal 
Bibliotecario della Bodleiana d' Oxford^ e da me ottenuta 
per la di lui benevolenza , resulta che il comento in esso 
racchiuso è realmente una traduzione del comento volga- 
re d' Iacopo della Lana. Il che d'altronde era già stato 
dimostrato dal Dionigi , il quale nel num. V. dei suoi 
Aneddoti . pag. 95*101 , parla diffusamente del codice 
dell'ab. Canonici^ ponendo a riscontro del testo volgare 
varie citazioni della versione latina. 

Cosi rìman fermo per data autentica, che sin dal 1349 
si traduceva in latino, sopra una copia in vulgati tusco, 
il comento d' Iacopo della Lana, primitivamente scritto 
in lingua Bolognese , secondochè affermano Nidobeato e il 
Landino^ come già dissi. Ma in che anno sarà egli stato 
composto? Primieramente considero che il Dolfi citato dal 
Fantuzzi, dice nelle sue Famiglie nobili di Bologna, che 
nei 1291 viveva in quella città un tal Giacomo di Gio- 
vanni Lana; e nelle Notizie degli scrittori Bolognesi del- 
l' Orlandi {Bologna 1714 in-4.o), si legge che Giacomo 
della Lana fiori circa il 1330 -32). Secondariamente os- 
servo che il Viviani (Ediz. di Udine ^ pag. xlv) dice non 
poter dubitarsi che il comento del Lana sia più antico 
del 1337, e soggiugne: certo è che Iacopo della Lana fu 
il primario comentatore. Il Witte lo conferma fattura più 
antica, e dall' esame di vari tratti storici, reputa sia stato 
scritto prima del 1328. 

Ora veggiamo se 1' Ottimo meriti interamente 1' anto- 
nomasia d'Antico decretatagli dai Deputati. E prima cosa 
ho creduto dover fermarsi se sia o no un Comento origi- 
nale. A me novìzio nella prisca italica lingua non perte- 
nendo il difflnìre filologicamente una tal questione, ne 

où) Non 80 dove II Rosiol {Lettera al Carmignani, Appendice, p. ni) IroTaise che 
l.icupo della Lana fiorì verso il 1360. 
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consaltai un erudito italiano, cui son familiari gli antichi 
Testi di lingua; ed egli dopo una squisita disamina del- 
l' Ottimo stette pel no ; e lo arbitra una compilazione ed 
epitome dei comenti che andavano per le mani a cpiel 
tempo nel quale fu fatto. Parecchie ragioni risultanti dal- 
la detta disamina e dai codici checontengon V Ottimo^ sem- 
bran giustificare tal opinione. E prima, il compilatore del- 
l' Ottimo^ se compilatore ei fu , conobbe e usò del co- 
mento di ser Grazialo Bambagioli cancellier di Bologna, 
oggidì perduto o almeno finoggì irreperto -33) : fatto che 
rilevasi da varie chiose sopra Y Inf,, ov' ei cita l'opinione 
del Bolognese, notatamente nel canto VII, dove si legge : 
Il cancelliere di Bologna ser Graziola chiosò sopra que-- 
ste parole così (Edìz. Torri, I. 124), e anche nel can- 
to XIII, in cui si trovano le parole seguenti : In fino a qui 
è chiosa del Cancelliere di Bologna (l^ US).' OìlreAìciò 
sulla fede del Mehus {Estr. Mss.^ V. 184) vi si contengono 
eziam le glosse di Frate Accorso Bonfantini autor corneo- 
lista sincrono a Dante, il cui lavoro non è noto ai dì nostri. 
Pare egualmente positivo ch'egli ha messo a contribu- 
zione il cemento italiano di Iacopo Dante , di cui ho già 
parlato. Ciò che lo prova si è la famosa chiosa del ver- 
so 89, canto VII dell'Inferno: Nientemeno^ secando la 
diserezione della mia giovanezza, io dichiarerò alcuna 
casa sopra questa materia, trovati testualmente nel detto 
cemento di Iacopo Dante, composto, come dissi, nel 
1328. 

E finalmente m'occorre dire che, avendo fatto un ac- 
curato confronto della stampa dell' Ottimo col comento del 
Lana^ howi trovate non poche rassomiglianze. Son queste 



83) Il 8lg. fntte credè arer troyato nel 185i ilCoraento del BambagìoU nel codice 
LMurenziano, plot. XL, num. VII, e Ioaonunc1òneir^mo/og/a d< Firenze, niim. 1S8, 
pag. 4SÌ-152, col titolo di Scoperta bibliografica. Ma alla medesima fé opposizione il 
Big. Piccioli che io un articolo Ivi pure Inserito al num. i30, pag. 199-144, mostrò, se- 
condo me con ragione , che il Comento contenuto neir anzidetto codice altro non è che 
un transunto o collezione di comenti diversi, e segnatamente dall' Ottimo. 
Studi ihbd. su Damtb 19 
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assai rare su la cantica dell' Inferno, e solo vi si discernono 
qua e là reminiscenze testuali , singularmente nei quattro 
ultimi canti. Ma in troppo maggior quantità le somiglianze 
dìscopronsi in quella del Paradiso, e sopratutto dal C. 29 
al 35. Rispetto poi al Purgatorio, cosa onde nissuno s' è 
avvisto finquì , né pur l'editore dell'Of^tmo^ sappiasi che 
il comento de' primi sei canti è lo stesso dell' Ottimo e del 
Laneo -34), §e se n'eccettuino alcuni leggier mutamenti 
di compilatura; e oltracciò il canto VII e dallo XI al XIX, 
abbenchè differenti in parte, tuttafiata contengono buon 
numero di passi tra loro simillimi. 

Forsechè alcuno per provare che il Lana ha copiato dal- 
l' Ottimo^ contrapporrammi co' Deputati il tratto seguente 
di questesso comento al XIII dell' Inferno : Onde caduto il 
ponte S(ypra 'l quale era la statua, siccome cadde la notte 
del di quattro di novembre mille trecento trentatrè, anno 

prossimo passato -3S). Ma tutti coloro, che hanno 

citato questo passo per giustificare l'antichità AeW Ottimo , 
sembra non aver osservato l' altre parole^ che ivi appresso 
immediate si leggono ; e sono : la detta statua caduta nel 
detto fiume d' Amo vi stette dentro per molti anni. Le 
quali non si ponno qualificare per intruse dal copista , tro- 
vandosi , com' io le ho viste, nei codici tutti dell' Ottimo 
che si conservano nelle pubbliche librerie di Firenze. Non 
disdice supporle intromesse dal compilatore medesimo di 
quel comento, che avesse ritratto la narrazione del caso sto- 
rico da un altro comentatore scrivente nel 1334 -36). In 

54) Il cod. LawenzianOj pluf. XL, num. 'KlX, segiiiialo dal sig. Torri ^ non con- 
teiTebb*egli il vero lavoro del comentatore dell' Oifimo sulla cantica del Purgatorio? 
HD osservalo che ne' codici Riccardiano, num. 1004 , e MagliabecMano, palch. f , no- 
merò 51, i quali hanno VOttimo , benché differente ne* primi cinque canti dell'Inf., il 
comento de* primi sèi del Purg. è per la maggior parte diverso dallo stampato , e cosi 
non è più testualmente consimile a quello del Lana, 

55) Testo pubbUeaio, I, 355. Il sig. Torri^ seguendo appuntino il ood. LawrenUano, 
stampò milie trecento ventitré j ma negli altri codici questo errore di data non v' è. 

se) Questo comentaior non può essere Accorso Bonfamini , avvegnaché da uà 
Necrologio di S, Maria NweUa citato dal Mehos {Estratti Mss., IX. I9S) risulu che 
il detto scrittore obHt anno Domini 1397 die marcii, È laonde credibile che questo sia 
un altro passo ricavalo dal comento di ser Grazioio Bambagini 
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tutt* i modi lìce conghietturare che il tempo, in cui fu com- 
pilato r Ottimo, qual esso esiste nei codici che si cono- 
scono, e nel testo pubblicato, debba stabilirsi di molti anni 
dopo il 1353. Il che si comprova altresì per un ricordo sin- 
crono posto al canto XXIU del Purgatorio, del tenore che 
segue: e così fu nel mille trecento cinquantuno essendo 
vescovo un messer Agnolo AcciaiuoK (Ediz. Torri, IL 
U\ -37)). 

Né tacerò mi si poter obiettare qualmente al XII del 
Paradiso ivi si legge: frate hugo di vtialsamano^ al pre- 
sente eletto nel 1333: ma primamente a me pare che que- 
sto passo non fosse bene interpunto dall' editore dell' Otti- 
mo^ e doversi locar meglio la virgola dopo la parola al pre- 
sente, sicché il senso e la lezione sia : Ugo di Falsamano 
al presente generale dell' ordine Sanfrancescano, eletto nel 
4333 -38): poi dimostrerò più innanzi colla sottoscrittura 
di due codici, che il comento del Paradiso é compilazione 
di diversi comenti, e fatta in oltre da tutt' altro autore. 

Ciò esposto, si tratta d'investigare chi può essere stato 
il raccoglitore dell' Ottimo. E prima cosa fondandoci sul 
material esame dei codici che lo contengono , potremo for 
eco alla congettura del Dionisio non esser cioè quel comen- 
to fattura d' un solo individuo. 

Ecco la descrizione sommaria di ventun codici, nei 
quali a mia saputa contienesi 1' Ottimo. 

I. Laurenziana, plut. XL, num. XIX, codice del seco- 
lo XIV. È quello che fu seguito dal sig. Torri per la sua . 
edizione, e da esso citato come unico ^ in quanto sarebbe il 
solo che contiene intero il prefato comento. Io ne cito due 

57) Secondo la Cronologia de* Fescovi di Firenze del CerraceMni^ Fir. , 1716, 
in 4.*>, Angelo Acciaiuoli, nominato YescoYO di Firenze nel 1S43 occupò quel seggio 
fino al 1345, epoca in cui egli fu eletto vescovo di Monte cassino. La citazione del- 
l' Ouimo sarebbe dunque inesatta. Osserverò peraltro clie negli Spogli di C. T. Strozzi 
(cod. clas. 891. 5, XXV della Magliai?.) a pag. 199, leggesl: Vanno ISi» il vescovo jin^ 
gelo Jcciaiuoti conferma fusanza et servagioni de* Fiiéomini di aceompanare il 
vescovo tre volte Panno. 

58) secondo Echard BibUoth. ordlnis praedicat. I. 880 , Ugo de VnalMmano resse 
P ordine di San Franoesco pel corso di anni ouo. 
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altri sotto i miei numeri II e HI ; ma questi non sono te- 
stualmente medesimi del codice Laurenz. *39). 

IL Riccardiana, num. 1004, codice scritto nel 1426, 
avente 1' Ottimo intero , salvochè il comento de' quattro 
primi canti dell' Inferno è onninamente altro da quello del 
Laurenz, codice precitato; diversità che si ravvisa in 
parte anche al Purgatorio dal 1.° al 6.^ canto, e dal 25.^ 
al 29.^ , e si scorgono pur differenze di dettato negli altri 
canti di queste due prime parti. Il Paradiso è conforme. 

III. Magliabechiana^ palch. 1, num. 51, codice scrit- 
to nel 1467, contenente V Ottimo simile al codice qui pre- 
cedente, sennonché incomincia con un primo Proemio 
cosi: La natura delle cose aromatiche.... come nel codice 
del Risconti di cui già feci parole. In questo Magi, e 
nel Rice, antidetto si riconoscono quantità di reminiscen- 
ze e sovente de' tratti del comento del Lana. 

Negli altri diciotto codici Y Ottimo vi è solo in parte. 

IV. Magliaòechiana^ palch. 1, num. 46, codice del se- 
colo XIV, in cui si vede il comento dell'Inferno, simile in 
tutto al testo della Laurenziana, fuorché preceduto da 
due Proemi^ che son quei del comento del Lana con 
differente dettato. 

V. Magliabechiana (Codici di S. Marco, N.^ 219), 
codice del sec. XIV, dove sta il comento sopra l'Inf. 
quale nel codice qui precedente. 

VI. Laurenziana (Codici della SS. Annunziata, 
N.o 25), codice del sec. XV, in cui si legge il comento 
dell'Inferno e del I. canto del Purgatorio, colle differenze 
che sono ne) Magliabechiano^ palch, 1, N.^ 31. citato qui 
al num. III. 

VII. Magliabechiana^ palch. 1, N.<>48, codice del 

59) Questo GonfroDlo fu fallo da me sul testo volgare di Iacopo delta Lana. Farò 
osservare che , ne' suoi J^eddotij, num^ V, dice DÌudìsì : «• Sappiasi che nel codice di 
Iacopo della Lanoj fin dal tempo de* suoi traduttori latini sono slati inseriii in gran 
patte dove due, e dove (re eommenii diversi, uno de* quali ^ appunto quel dell' A- 
lìonimo *». 
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sec. XIV , ove è il comento suU' Inf. y colle differenze che 
sono nel codice qui antecedente. 

Vili. Riccardiana^ num. 1025^ codice scritto poco 
dopo la fine del sec. XIV , che contiene il comento su 
r Inferno, qual.ne' qui precedenti due codici. Oltreché vi 
si veggon diversi alcun! Prologhi ai canti, e delle chiose 
aggiunte -40). 

IX. Biblioteca del sig. Libri a Parigi; codice della 
fine del sec. XIV, appartenuto al Ricasoli e al marchese 
Puccio citato come avente il* comento delY Ottimo sopra 
l'Inferno ed il Purgatorio. Ignoro poi s'egli è simile al re- 
sto intero della Laurenz.^ o pare a quelli de'nunii^i II 
e III della presente mia serie. 

X. Laurenziana^ plut. XC sup.^ num. CXIX, codice 
del secolo XIV mostrante un comento sul Purgatorio , che 
pei canti 1 a 21 è quel deirOMtmo e pel rimanente quello 
d'Iacopo della Lana. 

XI. Laurenziana (Codici Strozziani, num. CLXVIII), 
codice del sec. XIV col solo comento sul Purgatorio, si- 
mile all'altro del codice ultimo qui precitato. 

XII. Laurenziana^ plut. XC swp., num. CXXIV, co- 
dice scritto nel 1466, il quale contiene un comento vol- 
gare, che dal primo al ventunesimo canto del Purgatorio 
e per il Paradiso è quello dell'Opimo. Per V Inf. è il Falso 
Boccaccio ; e per il Purgatorio dal ventiduesimo al trente- 
simo terzo Iacopo della Lana. 



40) Fra queste chiose aggiuote citerò quella che ^pic^a il v. 94 del C. XVI dello 
Inferno , molto curiosa in quanto è prima di quella fatta dal Bull sul verso medesi- 
mo : Uno chiosatore elice per cadere .« una àcei'a dove poi per mille dovea essere re* 
ceptOj cioè nella scena ovew nella cosia da monti appellati appemUni, appresso il 
fiume Po, poiché partito dal monasterio de frati dellordìne di san bernatdo (sic) nel 
quale Dante dovea esser ricevuto per frate ^ e\ aveft preposto in quello finire Mia vita»*, 
I comeniatori moderni della D. G. hanno in generale fatto poco caso degli antichi,', e 
HDD hanno avuto a cuore di OoàsuUnirRlih Par vi 61 trorano trailo trailo itet. dociUDeoll 
storici assai singolari, e ^ichiaraziooi molto «)iCi soddisfacenti è più; X)vvje4 .che doq 
quelle di certi grammatici i quali sison danriair a contorcere la tfivìna poc^à degl'Ai- 
lighieri per farla- arreiodftvola alle loro.imerpeMwtoni. Delch^fi)i rfn(k)p implicita te- 
stimonianza i signori Parenti Q Luigi ì^uzzi,i quali, eccezidné al mio detto, hanno 
fallo u|yo.»tudk)>panl^CDiaj9 augU amli^i ialerpnetl del clivia0p<}««». )!) .;'i 
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XIII. Magliabechiana ^ palch. i, num. 49^ codice 
scrìtto nel i393 , che presenta un comento analogo a quello 
del codice qui preceduto. 

XIV. Riccardiana^ num. 1002, codice del sec. XV, 
il quale ha un comento corrispondente a quello dei due 
codici ultimi sopraddetti. 

XV. Faticarla^ num. 4776, codice del secolo XIV, 
il cui comento dal primo al ventunesimo del Purgatorio e 
di tutto il Paradiso è quello dell' Ott/mo. Il restante è 
d' Iacopo della Lana. 

XVI. Laurenziana^ plut. XL, num. II, codice scritto 
nel 1570, che alle due prime cantiche ha un comento la- 
tino, quello riputato d'Iacopo di Dante ^ e alla terza 
VOttimOj diversificante dal testo intero Laurenziano per 
delle giunte. 

XVII. Laurenziana^ plut. XLII^ num. XVI, codice 
scritto nel 1434, il quale contìen trecomenti sul Paradiso^ 
e uno de' medesimi è VOttimo. 

XYIL Laurenziana (Codici Strozziani, nUm. CLX), 
codice del secolo XV, dove ha un comento anonimo sul- 
rinferno, e VOttimo sul Paradiso. 

XIX. Laurenziana (Codici Strozziani, num. CLXIX), 
codice scritto nel 1593, che contiene il comento del 
Paradiso. 

XX. Magliabechiana (Codici di S. Marco, num. 121), 
codice del sec. XIV, che ha il comento sul Paradiso con 
le giunte del qui num. XVI. 

XXI. Barheriniana di Roma, codice scritto nel 1465, 
portante il comento sul Paradiso. 

n sig. Witte^ che ha conosciuto soli quattordici codici 
dell'Ottimo, mentova fra ì medesimi il num. LVI della 
Marciana^ il quale ha il comento intero^ e quello della 
biblioteca di 5. Daniele del Friuli, un tempo del Fonta- 
wtni, in cui il comento cessa al III canto dell' Inf. In ordine 
al primo occorremi dire che lo Zanetti compilator del Cor- 
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talogo de'Mss. della Marciana, afferma che il comento con- 
tenuto nel cod. LYI è quello A Iacopo della Lana^ attribuito 
a Benvenuto da hnola. Poi dalle citazioni che ne ha date 
il sig. Witte^ m'è sembrato arguirsi il tenore del prefato 
, comento dover esser quello conosciuto sotto il nome del- 
l'arcivescovo Fisconti^ il quale, come già dissi più sopra , 
altro non è, salvo alcune variazioni, che quello del Lana. 
Rispetto poi al contenuto nel codice di san Daniele.^ il 
Viviani (Ediz. d'Udine^ I. p. V) asserisce averlo trovato 
conforme al comento Laneo. Comunque sia, rimane per 
questi due codici a farsi la terza perizia -4i). 

Dalle precedute considerazioni e dall'anzidetto stato 
de' codici conchiuderò che il comento suU'lnf., il quale si 
trova esso solo in cinque codici, è l'unica parte spettante 
all'antico comentatore^ e l'unica originale. Quello sul Pur- 
gatorio resta immune di dubbio non essere originale. Ho 
già notato che nel codice Laurenziano in cui sta l' intero 
comento, le chiose dal primo al sesto del Purg. son com- 
pagne di quelle del Lana , e che in parte lo sono anche 
pel canto settimo e dal decimoterzo al diciannovesimo. Ora 
qui aggiungnerò che il detto comento sul Purg. non esiste 
intero in veruno dei codici contenenti parte dell' Otti- 
mo -42), e che salvo nel codice Libri -43), in verun altro 

Ai) Altri Ire codici dell' Oititno sono stati citati. Il primo si è quello mentovalo 
dal Vasari nella Vita di Cimabue come spettante a Fincenzio BorgMni , Priore de- 
gl'Innocenti. Secondo è quello visto dai Deputati, e dalla descrizione datane da essi, 
risulta eh' era diverso materialmente dal Laurenziano , come per le citazioni che ne 
trassero, si dimostra ch'era diverso anche testualmente. Terzo è quello rammen- 
tate dagli Accademici della Crusca nella prefazione alla Div, Com, (Ediz. del 1595) 
come posseduto dali'ab. Bernardo Martini, Riroane a sapere se il primo e l' ultimo 
di tali codici avessero il comento testualmente slmile al cod. Riccardiano , num. i004 , 
e al MagtiabeeMano, patch. I, num. Si. Giova l' aggiugnere che nelle pubbliche li- 
brerie di Firenze esistono due cementi anonimi, i quali mi son parsi un transunto 
di coment! vari e precipuamente óeWOitimo. Il primo è ne' codici Magliab., pale. 1, 
num. 39 e 45; il secondo nei Lanrenz., plut. XL, num. VII ; plul. XC inf., num. XLII, 
e Strozz, num. 160 e 165. Un terzo sì riscontra nel cod. 7256 della Bibi, Ideale dì Parigi. 
Nel cod. Bicear., num. 1058, si trovano delle note marginali sui primi 33 canti dell' In- 
ferno ricavate dall' Ottimo» 

43) Quando dico codici contenenti parte dell' Ottimo, intendo quelli che non con- 
tengono che il Purgatorio solo , o il Purgatorio e l' Inferno riuniti. 

43) Non avendo lo avuto sotto gli occhi questo codice , ignora) se contenga un 
testo analogo al comento intero dei Laurenz.j e se parola per parola sia V Ottimo. 
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non è preceduto dal comento sul!' Inferno: dì che risulte- 
rebbe che la sola parte veramente originale del prefato co- 
mento sul Purgatorio consiste nelle chiose dal canto ottavo 
al duodecimo, e in quelle al ventesimo e ventesimo primo, 
e òhe tutto il resto sia più o meno il testo d' Iacopo della 
Lana. 

Quanto al comento del Paradiso, egli è ad evidenza 
d'autore diverso; e ciò che concorre a provarlo, non è 
unicamente il numero prenotato dei codici che lui solo 
C(Jntengono, ma in oltre la soscrittura seguente, colla 
quale si chiude il comento nel codice Magliabechiano del 
sec. XIV in fol., scritto in carta velina {Codici di San 
Marcò ^ num. i2i), il quale porta il solo comento dell' Of- 
timo sul Paradiso -44). 

Finiscono leglose accolte et compilate per À. L. N. F. 
sopra lacòmedia di Daitte alleghieri Fiorentino in laude 
di Cristo Àmen. 

E soscrittura interamente simile sta appiè del codice 
Faticano num. 4776, della fine del sec. XIV, in fol. 
e su carta velina, il quale, come più addietro indicai, 
contiene tutto il poema dì Dante corredato d' un comento 
in volgare , che per l' Inferno , e poi dal canto 22 al 35 del 
Purgatorio è quello del Lana.^ ma dal primo al ventune- 
simo di questa seconda cantica e per lo Paradiso è quello 
dell' Ottimo -45). 

Or chi sarà mai stato l'autore occultosi sotto le riferite 
iniziali? 11 Mehus in descrìver il cod. dì S. Marco ne' suoi 
Estratti Mss.^ XI. i66, dice: forse Andrea Lancia, Que- 
sto fiorentino poco noto, passa per autore di molte opere 
inedite che si conservano nelle pubbliche librerie dì Fi- 

44) Qui non debbo tacere la mia riconoscenza ni dotto sig. ab. Tommaso Getti, 
Bibliotecario della MagliabecMana , aiiesochè per i' infinita sua cortesia e pecolLiii 
indagini^ ho potuto avere sotl' occliio un assai gran numero di codici Dnntesclii riuniti 
alla MagliabecMana^ allorché furon soppressi i conventi di Firenze. 

k$) La descrizione di questo cod. mi fu favorita dalla somma gentilezza del signor 
Francesco Cerroui^ Sottobibliotecario della Corsintana, che ora è tutto In preparare una 
nuova ediz. deli' Ottimo. 
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reiffie. Non farò motto del Libro d' amore citato dagli Ac^ 
cademìei della Cruscw^ e tribuitogli a tofto, come ha no- 
tato il predetto Mehv^ 4*6) : nominerò piuttosto il Libro 
della agricoltura di Palladio Tauro ^ sua tradu^one itsl- 
liana, che si vede in un codice Laurenz. del seeblb XIY, 
in fol. su carta yelina (plut. XLIII, num. XIIl)^ nella cui 
titolazione si legge : Liber Palladii ex grammatico sehnone 
in idiomate Fiorentino deductusper me A. L.j inistali^ 
che , opinante il Mehus (nta del Tramrs.^ p. 184), vo^ 
glion dire. ^nc^rea /.ancia. In altro pur Laurmz.^ car- 
taceo in fol. della fine del sec. XIV> {Cadici Gàddiàni^ 
num, XVIII) sta un volgarizzam^ito in versi AeìY Eneide 
di Virgilio, appiè di cui si legge la seguente notizia: Ser 
Andrea di Ser Lancia traslato in piacevole volghare as- 
sai adornamente a priegp d* akkuno suo afm^. in al- 
tri due poi Laurenz.^ l'uno del secolo XIV, in fol. su 
carta vdina, plut. XG inf., num. LI: Magi. T altro, 
Q. XXI, num. 28, del secolo XIV, medesimamente in 
foK e su carta velina, si vede uno scritto intitolato cosi : 
Qìi^ta e una pistola fatta in persona di Lucilio per 
alcuno citt(^dino di Firèhce chiamato S. Andrea lancia « 
Le iniziali A. L. F. quali vedemmo addietro sotto il 
cemento del Paradiso, si confanno perféttamenle con An- 
drea Lancio^ fiorenti/no. Quanto all' iniziale N. , puossi 
congetturare che voglia dir NotariaSy con tanto più di ra- 
gione, che il titolo di Ser seknbra essere stato in quel- 
r epoca l'attributo de' notari. Di più il Mabillon nel 
suo Iter italicum (Parisìis, 1724, 1, 468), e il Monlr- 
fiaucon nella sua Bihliot. Mss.., I. 417, citano un co- 
dice del convento dei Benedettini dì S. Maria di Firen- 
ze, avente una Epistola Andrene Notarii Fiorentini 
de Fita Ugonis Marchionis Fiorentini D. Nicoluo Abbati 

46) Da un cod. della Laurenz. ((.od. Gaddiani, num. 178) rilevasi che quest'opera 
Cu prMvUivdiaeDie composta ìd latino da un cerio Audnu regi Franoiae cf/fipetltmoj 
iodi in italiano tradotta da anoniino. Veggasi il Bandini, VII. 175, ed il Mebu8,.(^f7a 
de/ IVaVéTJ., p. 398. ••'* 

Studi ined. su Dante 20 
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Monasterii S. Marine Florentinae^ compilata anno 1545. 
Questo autore, che il Negri negli Scritiorì fiorentini^ I. 
g/ 36, batieisa per Andra Nolari^ è forse il medesimo Ser 
Andrea Lancia da me precitato. 

II Mehns {Fila Travers.^ pag. 187) era pur egli di 
senno che il comento^del Paradiso nell' Ottimo fosse diffe^ 
rente dettato , e lo assegnò ad Andrea Insti di Volterra , 
letterato ed amico di Coluccio Salutati, facendosi forte 
dell' annotazione seguente, con cui termina V Ottimo sul 
Paradiso nel cod. plut. LX, num. II, della Laufèmtiana^ 
e ^à più sopra accennata da noi. 

Scripte et còplete per me Andream Insti de Fult. in 
Ciuitate Castelli. Ano d^i m"" ccc Ixaf Ind. FIII.^ die 
vj Nouembr. 

Avvegnaché quel codice contiene un latino e dissimi! 
comento sulle due prime cantiche, il Mehus pensò poter 
trarre dalla voce complete la conseguem^a, che avendo il 
prefato Andrea trascritto il comento latino , lo avesse con»- 
piuto componendo egli stesso il volgare sul Parad. Ma cad- 
de in errore, conciossiachè Andrea Insti non fece che com- 
pier V Ottimo^ aggiungendovi chiose che non si trovano 
nel Cod. intero della Laurenziana^ plut. XL, num. XIX, 
e pubblicate dal sig. Torri come Appendici. E tali ag- 
giunte sono, qual dissi, ricavate in gran parte da quello 
del Lana consultato e talfiata copiato dal primitivo compi- 
latore dell'Opimo sul Paradiso. 

Eccomi, caro Signore, al termine di queste asserzioni, 
le quali né io pretendo che sieno né che voi te riguardiate , 
come suol dirsi , per dommi di fede , e mi riassumerò in 
quattro punti, quelli cioè che mi son proposto fermare 
nel presente mio bibliografico trattatello. 

1.0 Iacopo della Lana fece senza dubbio un Comento 
sulla divina Commedia, ed è lo stesso di quello che va 
col nome di Comento Fisconti^ come pure dello stampato 
nella Findeliniana e nella Nidoheatina. 
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3.0 II eomento d' Iacopo detta Lana è dtfferehte dal-^ 
V Ottimo e da quello d' Iacopo di Dante. 

3.0 Lo stesso Comento del Lana è probabilmente di 
più antipa data che V Ottimo. 

4.0 1! Ottimo non merita che in parte l'antonomastica 
denominazione dì Antico a luì cojiferita; non è un co- 
mento primitivo^ ma un'epitome d'altrui cementi fatta 
da tre o almeno da due diversi compilatori. 

Per Coronide a queste pagine non mi resta che ringra^ 
zìarela Santa Pazienza protettrice de' bibiìograii^ esigni^ 
ficarmi, o Signore^ 

V.o Dev.mo e Aff.»"» Ser.'^e 
Visconte Colomb de Batines. 

Po8critta. A giustificare il giudìzio che, seguendo 
il Signor Iacopo Ferrari^ ho emesso sul Commento 
italiano di Iacopo Dante ^ esìstente- nella Biblioteca 
Reale di Parigi, credo opportuno di riferir qui pun- 
tualmente alcune Chiose estratle dal Commento stesso^ 
e comunicatemi dalla gentilezza del prelodato Signor 
Ferrari. 

Inferno, C. XVIII, v. 28. 

« Come i Roman per r esercito molto. 
<i Vuole dire T Autore, che nel tempo che trovò questo 
« libro si andò a Roma per lo perdono del giubileo, eh* è 
c( de cento anni una volta, che .nel mille trecento anni fosse: 
« ora dice che al monte d* andare a santo Pietro sì si valica 
(( per uno ponte, ed. è tanta la multitudine della giunte 
« che vanno dall'una sponda del. ponte in suso, e dall'al- 
ce tra vengono in giuso e dice s'eglino andassino alla me- 
« scolata, come il venerdie santo al mio sangallo^ a portare 
a il danaio alo poverello o quello del candelo» che 'nan- 
fe zi mi si fae, sarebbero più le genti che v' aflfoghereb- 

a. Il Comenlalore non può essere né 9er Grazinolo^ né Iacopo della Lana, che 
essendo Bolognesi^ non avrebbero detto almio-Bon Gallo, Non può esser neppur \* Ot- 
timo che scriveva nel 1333, quando questo fu dettalo nei 1328. 
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u boD che aon sarebbòQ quegli che n* uscissoDo di fuori 
tt salvi : così dice dante cbe vide queste aoime venire da 
<r martiri crudelissimi e sferzate tuttavia ». 

Inferno, C. XIX, v. 20. 
(c Rupp'io per un che dentro v^ annegava. 
(c Dice l'Autore che vide in una buca il di dì sabbato 
(f santo , quando si dà il fuoco benedétto in questa bucha si 
« VI si sconvolse antonio di baldinaceto de' cavfcrfuli di Fi- 
«r renze per si fatto modo che convenne che quella bucha 
« si disfacesse, e fue l'autore a disfarla, e questo è Quello 
« quando dice rupp' io per uno che dentro. 

Inferno, C. XIX, v. 69. 
Sappi eh' io fui vestito^ ec. 
« Papa Nicola degli orsini. . . . montò in tanta super- 
« bla che si volse imparentare col Re Carlo. E perchè il re 
cr II disdisse assegnando questa ragione, che se il papatico 
<i fosse per retaggio siccome era il reame alla schiatta sua 
« che volontieri farebbe il parentado con lui , e perquesta 
« risposta esso papa Nicola isdegnò e ardìo« e ordinò con 
«e piero re di Bagona e cello 'nperadore di ghostantinopoli 
« e co» molti altri baroni e singnori che essi vennero in 
c< sulla Cicilia e per sottili modi e tradimenti gli tolsero la 
« sopra detta Cicilia e ancora latiene don federigho ^ j». ^ 

Inferno, C. XXX, v. 32. 

Mi disse: quel folletto è Gianni schicchi. 
« anziché si palesasse la morte d'esso buoso esso M/ Gian- 
or ni schicchi entrò nel letto in luo^o di buoso, e mandaro 
(t per uno Notajo, e anche per testimoni, e esso Messer Gian- 
(( ni si come infermo istava nel letto : contrafeciendo buoso 
« testò e lasciò ogni cosa a esso M.** Simone e di ciò guada- 
<r gnò M.i* Gianni la più bella Cavalla che fosse in uoa 
«e torma che era stata d' esso buosio, la quale Cavalla si chia- 
ve mava Madonna tonnina ». 

b. D. Federigo non mori che nel 1337. 
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COME SI DEBBA LEGGERE 
UN VERSO DELLA CANZONE DI DANTE : 

« DONNE CHE AVETE INTELLETTO V AMORE » 

E SD LA. LEZIONE E L'IKTERPRETAZIONE 

DI ALCUNI PASSI 
DELLA DIVINA COMMEDIA 

PARERE E DUBBI 
ESPOSTI AL SIC. PIETRO DAL RIO 

DA 

LILIO Alili 
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V. 
AL MOLI' ONORANDO 

SIONOR FIETRO DAL RIO 

LBLIO ARBIB 

Mio caro e pregiato Amico ^ 

Firenze, 21 Marzo 1846. 

La prima delle Canzoni di Dante, qual si legge da lui 
riportata nella Vita Nuova; quella che egli si £si rammentar 
da Forese nel Purgatorio; richiede, se non m'inganno, 
dalla Critica una giusta emendazione, acciocché più com- 
pitamente se ne aprano gli alti intendimenti, e Dante 
poeta non discordi da Dante cementatore. 

A voi, benemerito illustratore delle pagine Dante- 
sche, mi è in pregio di esporre le ragioni del parer mio; 
e con questa occasione prenderò animo a manifestarvi al- 
tresì alcuni miei dubbi su la lezione e su la interpretazio- 
ne di vari passi del Poema sacro. 

// n'est rien si soupple et erratique que nostre eri" 
tendement. Cesi le soulier de Théramènes òqu à tout 
pied. Et il est doublé et divers^ et les matières doubles 
et diveìi9as ^. Ma nessuna materia di maggior moltiplicità 
di facce che certi passi della Divina Commedia; quindi 
le nuove sposizioni dai nuovi ragguardamenti ; quindi 
nuove bellezze anche i più chiari ingegni vi scopersero ri- 

1. Montaigne, Essais , Liv. Ili, eh. XI. 
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leggendola, nuove difficoltà ogni volta. A me, fra le noie 
di queste oscure faccende ov'io son, più che immerso, se- 
polto , alcun raggio di conforto e di vita deriva da cpielle 
pagine rilucentissime che mostrarono quanto potea la lin- 
gua nostra; e sarebbe tributo di riconoscenza e d'amore 
quanto fossi per adoperare, se al buon volere rispon- 
desse la mente , a vie meglio dichiararne i concetti. 
Ma quando bene delle mie forze prendessi speranza 
oltre che giusta , mi frenerebbe pur sempre quel motto 
che io già vidi intorno ad una immagine del Poeta; e l'ho 
riposto nell'animo con l'onorata memoria di un mio 
caro e riverito maestro. Voglio dire di Giosaffatte Bia- 
gioli, il quale sopra una sua tabacchiera portava di- 
pinto il ritratto dell'Alighieri, con le parole 

CUI NON ABBAGLIO ALLUMO. 

Mi allumi dunque il vostro più saldo gludicio se fossi 
rimaso abbagliato in ciò che son per dire.' 

Dice di lei Amor: cosa mortale 
Com' esser può sì adorna e così pura? 
Poi la riguarda, e fra se stesso giura 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 
Color di perla quasi informa, quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura. 
Ella è quanto di ben può far natura; 
Per esemplo di lei beltà si prova. 
Degli occhi suoi , come eh' ella gli mova , 
Escono spirti d'Amore infiammati , 
Chefieron gli occhi a qual che allor la guati, 
E passan sì che '1 cor ciascun ritrova. . 
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. Voi le vedete Amor pinto nel viso , 
Ove non puote alcun mirarla fiso. 
Canzone^ ec. 

... Netta seconda (parte) dico di lei qttanto dalla 
Mbiltà del suo corpo , narrando delle sue òell^ze. 
qtmi " Dice di lei Amor. Qtbesta seconda parte si di-^ 
vide in dtie^ che nella prima dica d'alquante bellezze 
che sono secondo tuttala persona; nella seconda dico 
che sono secondo determinata parte detta persona , qui- 
vi - Degli occhi suoi. ^ Questa seconda parte si divide 
in due, che neW urna dico degli occhi ^^ che sono prin- 
cipio, d'Amore ; * nella seconda dico della bocca , che 
è p»;e d'Amore ^. Ed acciocché quinci si levi ogni vi- 
zioso pensiero y ricordisi ehi legge ^ che di sopra è 
scritto che U saluto di quella donna ^ il ijuale era opera- 
zione della bocca sua ^ fu fine de* niiei desiderii^ mentre 
io il potei ricevere.. Poscia quando dico -* Caneone^ ec. 

Cosi giace questa Stanza , salvo alcune differenze che 
qui non lEa d'accennare, ne' più pregevoli codici e in tutte 
le edizìoQÌ delle Rime^ tal se ne lègge la diehiaraztone in 
tutte ie stam^ ddla Vita Nuova àDleriori a quella dì Pe-' 
sajro del^ 1829 , non ehe in quella postariore che dobbiamo' 
alle dotte cure del Sig. Pietro Fraticelli, e nelF altra effet- 
tuata in Vionezia da B. Gamba nel' 1840. Né il Biscioni né 
i^s^uaei editori s'accorsero, o mostraron d'accorgersi, che 
ponevasi una divisione la quale non trovava riscontra nei' 
versi , dicendo U Poeta di i^ver nelU Canzone parlato della 
bocca^ di f/Ui non vi sì trova alcuna menzione. Ma di ciò 
si avvisarono gli Editori Pesaresi, e tolsero i due mém- 
bretti chiusi fra gli asterischi ^ ^ in ciò seguiti dal dili- 

t>. Traviali dalla^ speziale affoiioo*'. al loro Cotlice , altro lìuievol guasto pollarono 

;i questo |)«0ao quegli editori ^ quando Alte parale - Questa seconda pane si divide 

m due , die neUa prima dico d' alquante beiieaze ette nono secondo la sua persona , 

sostituirono queste altre • Quelita seconda parte si divide fu due j che Mita p^ima 

Studi ingd. su Dante Si 
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gentissìmo Sig. Dottore Alessandro Torri ^ docile all'osser- 
vazione che que' membretti avean l'aria dì glossema e in- 
tralciavano il discorso. Ma glossema non sono per certo le 
parole che seguitano e che in tutti i testi concordemente 
sussistono - Ed (acciocché qmnci ^i levi ógni vizioso 
pensiero ricordisi chi legge^ che di sopra è detto che 
il saluto di qtiesta Donna ^ il quale era operazione 
ddla Bocca sua^ fu Fine de' miei desideriti mentre 
io il potei ricevere. Or non si fa in queste ancora 
allusione alla bocca? Anzi, come possono stare queste 
ultime parole senza le altre ripudiate, se da quelle 
hanno origine e naturai dipendenza? 

Io non so quello che a voi ne sembri^ ma pare a me 
che il legamento del discorso sia perduto cacciando fuori 
que' due membretti ; e mi risolvo a credere che , restituen- 
doli al loro luogo, abbiasi nella Canzone a cercare le lodi 
della bocca. Dalla quale indagine tornerem presto sodisfat- 
ti se il penultimo de' citati versi si legga : 

Foi le vedete Amorpinto nel riso. 

Che i primi copiatori abbiano scambiato da un r ad un t? 
per la somiglianza delle lettere è ben facile a supporre ; e 
la mutazione proposta mi pare a ogni modo più lieve che 
non è il levar via due intere proposizioni, lasciando , come 
si è veduto, una lacuna nell'ordine logico delle idee. 
Del rimanente, stimo inutile addurre testimonianze 
della voce riso nel significato di bocca .^ quando ognuno 
ha a mente que' versi di Francesca » : 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante ^ ec. 

dico d' alquante bellezze secondo luna la gloria. Né quanto af confronti col testo del 
serniarielli e Biseloniano hu potuto lo rinvenire quella diligenza di aii ai danno Tanto 
nel preambolo , come per molte prove si potrebbe chiarire senza andar più U delle 
prioit: pagine. U perchè a buon dritto fu già osservato da allri, quando antxira nou 
eran venule in luce né l'edizione fiorentina del 1839, né la livornese d<'l 18«», die 
le citate dal Vocabolario eran forse tuttavia le migliori e più sicure. 
3. Inferno, e. v, w. I55<34. 
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Voglio bensì so$;gtungere un altro esempio della Can- 
zone - Amor che nella mente mi ragiona ^ nella quale 
dovendo il Poeta parimente celebrare i pregi di queste 
due determinate parti della persona amata ^ dice appunto 
cosi : 

Cose appariscon nello suo aspetto 
Che mostran depiaceì* del Paradiso^ 
Dico negli occhi e nel suo dolce riso, 

E perciocché (sono parole di Dante stesso nel Convito *) 
potrebbe alcuno avere domandato dove questo mira^ 
bile piacere appare in costei ^ distmgurO nella sua per* 
sona due partii nelle quali la umana piacenza , e di* 
spiacenza più appare. Onde è da sapere che in qua* 
lunque parte l'anima più adopera del suo ufflcio, che 
a quella più fissamente intende ad adornare^ e più sot* 
tilmente quivi adopera. Onde vedemo die nella faccia 
dell'uomo là dove fa più dd suo Ufl^io, che in alcuna 
parte di fuori , tanto sottilmente intende, che per sotti* 
gliarsi quivi, tanto quanto nella sua materia puote^ 
nullo viso ad altro viso è simile; perchè l ultima pò* 
tenzia della materia, la quale è in tutti quasi dissimile, 
quivi si riduce in atto: e perocché nMa faccia, massima^ 
mente in due luoghi adopera fanima (^perocché in 
quelli due luoghi quasi tutte e tre le nature dell'anima 
hanno giurisdizione, cioè negli occhi e nella boccaj, 
quelli massimamente adoma, e quivi pone l'intento 
tutto afor bello, se puote. E in quaesti due luoghi jiico 
iùche appariscon questi piaceri dicendo - ne^ occhi e 
nel suo dolce riso ^ li quali due luoghi per bdla simiU- 
tudine si possono appellare bcUconi della donna, che 
nello edificio del corpo abita ^ cioè l'Anima, perociAé 
quivi, avvegnaché quasi velata^ spesse volte si dimo* 
stra. 

4. Tratiato ni. Cap. vin. 



II. 
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Il cambiamento che io suggerisco conciliando il testo 
poetico col relativo comento, ristabilirà eziandio la corri- 
spondenza fra questo passo del Convito e V altro della Vita 
Nuova ^ che sol da pochissimi e in questi ultimi tempi fu 
preso in considerazione. Non cosi addivenne di que' versi 
del Poema: 

Ripresi via per la piaggia diserta 
Si che '1 pie fermo sempre era il più basso. 
Inferno, C. I, w. 29-50. 

De' quali tanto diverse sposizìoni venner fuori che il buon 
Cesari ebbe a dire di non rinvenirsi più. E si allora non 
era qomparsa né quella del Professor Muzzi, né l'altra del 
Cav. Strocchi, né il Discorso del Sig. M. A. Parenti, ne 
questa novissima del Sig. Pr^f. Leonardo Casella, che 
egli graziosamente mi consente che qui le riferisca. 

La espose egli il dì i5 dello scorso Dicembre, nella 
sala data alle tornate degli Accademici Georgofili , prelu- 
dendo, ad un Corso di Letture sul Dante ^ in lingua 
francese y il quale ^tuttavia si rimane fra le cose de- 
siderate, o per altro, o perchè il Professore, chia- 
mato ad altre onorevoli cure, ne abbia posto giù il 
pensiero. Ripeterò adunque le sue parole quasi a{>- 
punto, ^ non in quanto volgerolle in nostra lingua, 
aco^mandole* insieme alcune osservazioni che via via mi 
si daranno innanzi. 

ce Questo passo non è mai stato ben compreso, da' Co* 
mentatori della Divina Commedia. Il Biagióli (nome che 
io non ripeterò mai senza la dovuta riverenza) nel suo co^ 
mento ci afferma anch' egli che male si spiega questo passo 
dai Cementatori, e s'ingegna a dame una nuova interpre- 
tazione , della quale si mostra non ben pago egli stesso 
quando, dopo essersi trattenuto ad esporla, esce ad offrir- 
cene una diversa deducendola da due versi dell'Ariosto. Il 
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Bìagtòlì col presentare all' ahnii semita due diverse spiega-^ 
zionì del medesimo tnogo viene, secondo me, a confessare 
di non esser gran fatto contatto né dell'una né deir altra t 
onde si può concludere che tutto V acnme del suo ingegno 
non valse a scoprirne la vera. 

« Io m'asterrò certamente dal riferir qui le varie spo- 
sizioni che i Gomentatori della Divina Commedia ci hanno 
lasciato per dichiararci il proprio parere intorno al senso 
di questi versi ; restringendomi a ricordare come aloimì 
avvisano che Dante dicendo che il suo pie fermo era sem- 
pre il pia basso, ha voluto significare il stio camminar su 
per r erta , mentre altri per V opposto sostengono aver egli 
voluto farci comprendere eh' ei camminava tuttavia per là 
pianura, o che camminava come se per la pianura tuttavia 
si movesse. Fra il salire, cioè l'andare in du per un piana 
inclinato, e l'andare per una pianura, cioè per un piano 
orizzontale , mi sembra che pàs^ una bella differenza ; e 
questa differenza appunto devo provanti che o l'una o l'al- 
tra delle due opinioni S' allontana dal vero; quanto a me, 
non esito punto a crédere che se ne allontanano entrambe 
ugualmente/ 

<x Non è possibile che Dante, il quale già saliva di f attt 
la c(rflina, volesse indicarci il suo salire con dire che il suo 
pie fermo era sempre il più basso, perciocché^ sia ch'uom 
salga che discenda, il pie fermo, vale a dir quello 
che un tratto ni ferma ( che cosi l'ìntendoafio i Commtatori 
tutti quanti ^) viene ad e^er con alterna posizione ora il 
più basso, ora il più alto. La qual cosa non mi pare aver 
mestieri di dimostrazione 5 cobi cip sìa che non si dimostri- 
no quelle verità che danno negli occhi, e delle quali chi 
che sia può farsi capace da se con l' esperienza. 

a Non è possibile che Dante abbia voluto significare che 
camminava per la pianura su Aivtn pianò orizzontale, 
perciocché cominciava, é vero, a salire, ma pur saliva, 

a . vegga»! I» nota 8 a pog. 169. 
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anzi era già salito^ se. preso da paura ^ alla visla delle ire 
fiere che T.una dopo l'altra gì' impedivano il cammino^ 
era pltsr pneoìpitare al basso dd colle quando scorse l'ombra 
di Virgilio. Sono le parole sue proprie •* 

Mentre ch'io rovitMwa in basso loco. 

<( Questo verso è stalo cosi voltalo in francese: 
Pendant que je reculais dans la vallèe; ma per poco 
che altri sappia della nostra lingua ben s'accorge che 
rovinare, non è indietreggiare. Il nostro verbo n^tro 
(come dicono i grammatici) rovinare è evidentemente 
il mere de' Latini, che in francese si rende per nUre^ 
se précipiler. Chi è colto da spavento come era Dante 
£a ben altro che indietreggiare: se la batte, se può, 
a tutte gambe ^. 

« D'altra parte , se Dante avesse avuto in mira d'espri- 
mere che camminava tuttavia per la pianura , o sur 
un piano orizzontale,! non avrebbe detto al sicuro che 
il suo pie fenno era sempre il più basso, inqjercioc- 
che non si particolareggia mai un' azione qualunque per 
mezzo di un' accidentalità senza la quale l'azione stessa 
non può concepirsi. Tant'è vero che chi ci dicesse: 
Una volta fra l'altre mi toccò a mangiare per tal 
giiisa che ad ogni boccone apriva la bocca; potrem* 
mo dimandargli ridendo alle sue spalle: Tu sei dun([ue 
mata di mangiar per lo più a bocca chiusa ''? 

6. Quel (radutlore (M. Brizeux) potrebbe aver seguilo la variarne ritornava. E 
quAoio al verbo ruire, \o noi trovo ne' Vocabolari , ma forse il Sig. Casella volle dire 
H ruer. 

1. Con questa ed altre inconlrnslabili ragioni mostrava, come ben sapete, il Signor 
Prof. MuzKì cbe U si che latti relativiitaoo al Mipresi via era più naturalmente rife- 
ribile al diserta con cui sia a contatto. Ciò mi fa ricordare le belle risate che insieme 
facemmo quel giorno elle io volli dirvi un mio ghiribizzo sul luogo presente , perchè 
questa paiie almeno aveva di buono, che il* si oo|iega«a a\ diserta ^ e spiegava poi 
questa voce nel senso di non erta ,' consiilernndo che il dis vi adoperasse nel modo 
che fa In Di99Ìdiaio ^ Disacconcio e tante altre, talché poieTa essere rigorosamente 
vero che il piede fermo fosse sempre il più basso, com' è di fatti nei camminare in 
luogo non erto , cioè piano. E fra le tante che se n' eraa vedute , poteva andare a 
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(c Quando è\ cammina in pianura' o sur un piano oris^- 
zontaleii'piè/èrmo^nel senso che gli danno i Comentatori^ 
è sempre naturalmente più basso di quello che s' alza per 
mutare il passo; quando si monta o si scende, il pie fermo 
è a vicenda or più alto, or più basso, dunque Dante non 
ha potato né voluto accennare specificatamente né che; 
égli montava^ né che egli non montava; bisogna dunque 
cercare un' altra spiegazione. 

c( Questa spiegazione , io m'accingo ad esporla qui tal 
quale l'intendo, ed è quella che io la prima volta ebbi 
l'onore di annuràiare nel Regio Ateneo di Parigi , iBDcendo 
solenne dichiarazione di priorità, aiBnchè non m' accades^ 
se di questa quello che m' era ^iù volte accaduto di. altre 
interpretazioni nuove affatto , da me con soverchia bonaa^ie- 
tà comunicafe in Germania e in Inghilterra, e di cui al- 
tri si feoe poi bello con un' impudenza non infrequente pur 
troppo al di d'oggi. 

« È mio credere che tutti gli- errori commessi nel di* 
chiarar questo, passo sien derivati dal presupporre chela pa- 
rola /^^mo fosse adoperata dal Poeta in luogo delFalti-a fer- 
mato^ per quel troncamento che spesso usiamo negli addici^ 
tìvi vó'bali di parecchi verbi della prima 4;6niugazione,^ 
che fermo fosse per conseguenza un addìettivò verbale , 
laddove, al parer mio. Dante lo usò come addiettìvo qua- 
lificativo ». 

« Ecco dunque come io spiego il terzetto ; 

^< Poi eh' ebbi riposato il corpo lasso ^ stanco, n- 
presi via, continuai la mia via, per la piaggia diserta^ 

sfiatao anclie la bicsarra mia idea , se invece di dirla cosi molleggiando e per libera 
(né ad altro fine ve la rammento ora), avessi voluto mellerla fuori con gran sicumera 
e farta veneranda per la polvere del oodioe di qualche antico scoliaste cui avrei 
potuto attril>uirla. . . 

«. Il Sig. M. A. Paremi aveva gi& avvertito come gli spositori gli parevano Ingan- 
nali dall' aver consideralo nella parola fermo più la cessasion del molo , che la fer- 
mezza del piede atterDatlvamente stabilito a sostenere tulio il corpo. E Firmtm, idest 
.tuper quo firtnatur lotwn corpus, area detto un antico sposilore. Questa spiegazione 
ilei filologo modenese <cbe voi notaste non essere altrimenti falla da quella di Guirit» 
fono dell! Barglgi ) divien come pome alla nuova del sig. Casella. 
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91 che, di gaisa che. si fattamente che ti mio ^iè fer- 
mo ^\ il mio pie forte, stabile^ il mio pie destro, era 
sempre U più basso. 

(c Spero che mi tornerà facile il provare che Dante sa^ 
lendo Bu la collina doveva avere un piede più basso dell'al- 
tro, e che non mi sarà difficile il dimostrar parimente che 
il piede designato da Dante con l' aggiunto /ermo è il pie 
destro. 

i< Giunto il Poeta appiè del colle, ne scòrge la vetta già 
illuminata da' nascenti raggi del sole, e si mette in via per 
toccarla. Quel colle em si scosceso , si ripido che Dlinte non 
potendo montarvi su longitudinalmente (se cosi può dir^), 
in linea retta , si vede astretto a tagliarlo spiralmente , a giu- 
rarlo a sghembo. Or nel girarlo cosi di traverso, sia die egli 
seguitasse una strada qualunque ^, sia che andasse innanzi 
secondo che davano le scabrosità del suolo, Dante dovéa 
naturalmente camminare sur un piano inclinato , in pen- 
dio *o , e aver quindi uno de' piedi più basso dell' altro. Su 
ciò non può cader dubbio. 

« Rimane ora a porre ih chiaro che per pie fermo 
Dante abbia effettivamente inteso di designare il pie 
destro. E prima di tutto, perchè avrebb'e^i diiama- 

W.Pì UD.1 airada qualunque non at può affannare; atai. il fatto cbt si tool diino* 
strare s' avvera soltaoio In una strada inclinata anche nel senso della larghezza^ 
cioè dalla costa del monte al vano ; inclinazione che non si suol dare alle strade che 
si aprono su pei monti. Nel caso nostro, il verso Dantesco^ cosi interpretala, esclude 
l' idea di una strada «ià' 'praticata su quel coHe , e vedremo con quanta ra- 
gione. 

^0. Riferisco ancor qui le parole del SIg. Casella, avvenga che non rispondano esai- 
tam^nite al suo conceUo: Pihw, o, a dir meglio» i'YMper/|«Ì« tncUnaio, in pendio^ sa- 
rebbe pur quella per cut si muoverebbe chi ascendesse il colle longUodinalmenie , 
cioè perla via più breve e più ripida, eppur cosi salendo, nessuno de* due piedi è sem- 
/irellplù basso. Ma quel rigor matematico che 11 dotto Interprete avrebbe portalo nella 
sua dimostrazione, se pubt)li(»la l'avesse per le stamp^^, non si ricercava con) appunto 
la una esposizione verbale. Frattanto chi voglia per esperienza chiarirsi della verltA da 
esso enunciata pongasi dinanzi un cono intorno al quale sia avvolto dalla base al- 
l' apice un piccolo nastro. Stando il cono a 6gurar la montagna , I lembi del nastro 
rappresenteranno le lloee deserìtte dai passi di rlil cosi la salisse : Il lembo Inreriore 
segnerà I vari punti p«}r cui' passa uno de' piedi; Il lembo superiore i ponti per cui 
passa l' altro ; paragonando fra loro , e rispetto alla hese del cono , 1 punti compresi 
nella lunghezza di un intero passo, si vede che quelli del lembo inferiore sono sem- 
pre I più bassi. 
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iQféhnotìl^ìè.destrb? Aef iQi.'réfiokte <aliri, ijk-aaie ad 
un fiMilva^io ; effetto >fle11i| edaoiizionoAskia -deiriuoiliò^ 
il. lato diestm del' nostro oprpoiéàii generale più /«/v 
utiO^ fjà> fpnt, )fiò: vi^ìfaèoi più iJfterd neUe ànei mt^- 
vemzey pxì'de9tro iiv sonimav dei<Ia«6 iiif nbofiil iquuls 
allo inòbiiiiroi^lesee jqè; inatóòifev 1>ittlGfe6o/e:> tfMii ^i^còj. 
pju tmibamziriaRto IneUé sm movihzéii^ pan: manco !td) 
somma del destro. ^ . • .;''.:-. . r/ 

u'Noii^^eiwdo liecèBfarksidf tdsisteiiè^ 
nefeotnè quella! èbèsi fiindà sopita Uà 'fatto ricomisaiulot,' 
iiteptigikahile; 'opoi!) lé'denbmineziohi di de$M)i\6diiiMm^ 
eo baslBiuy di^ec s6 afaii testifuoinèaBa detta AitkMuzam* 
ratterìtiica fra r!uno el' altro iato dét^dórpo uhiahot .1 
' 'c(Ma se Daiitey par- le. ragi<^m<)va allérte ^ ha cpedutò 
poter dim>tare con l' UggAUiko fermo iì pie destra^ avrabbe 
ailve^^potiitov vétteodogli à mpé\ dinotare i^bti un ^aggettivo 
éi significato inverso iV pie mftnéò^o'la^maiyo msInoa.B 
eèai Ita fatto. IVel deeipìotaono deiriwferao lediamo i ^érìi 
scigiieiiti'}" ■'••.}* •.»:.-■ ••'■'; ■» • ,- . ; 

Attor venimmo in su l'argine quarto: • " : 
f^vlgemmo^ttièeetidemmo'^m ' 

\ <' hB^ùiédfowdofpràcchiùtó^^^^ ^ 

= V< 11^ li^ifieato deitai' voce stanvo y iasio ^ d^A^de^ 
infiacchito è senza contrasto Y inverso delja- voob' fer^ 
fào: ^Tralàsoia un' impresa' (dii è ; stanoù dogli» sforzi^ fat- 
ti pei* 'tenifne a? capo; vi 'pei'sistc dii si sente /èrmo 
a < ^MitìtiarH . ' Dicevi che tin uomo* è ddfoh ^ nelle isiie 
riB0liK2iòni^ che hH' la yo^ fiévole :^ T andaménto /Etm** 
eo; ed e «>Àverso, ch^^è /fermio^ nèlle»^e nsoluzioni^ 
dié^ha la voce \ /femiò, r andamento ^^i^o. E si few\^ 
eia» avvertenza ' che Dante desig«iando^ un /^ questo, .vefso 
la> tnsinto' nianoa ^n^ V aggettivo^ìsAKi^^e» ^ \iiol feo^ ^aftitea 
il' suo perchè ; nessuna ragione par/vobe ^vévlo.^tii^sft^^ 

Studi ined. su Dante 22 
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neppur ta rima (ittsetamo slarè ohe dalla riliia egli non 
si lasciò mai podrone^iare); poicihè aveaprésla la frase 
a niano manca; ma no; «gli soVYennteidettaBdo questo 
verso tlì essersi aHrové jservHo^del voca^oto fsriìm per 
aooeonare il pie dèstra^' ed aflSne che non sorgcssse am* 
bignità iqtorno ' alla «vera idea esìNressa da i ^ikI ( yocah 
bolo V si seirVijqui di un^ aggettivi di sìgiriioaa^toQe io- 
versa per accennare la mano manca. • 

oc Tutti gli spositori hàilno sspiegalo nmn» stanca 
per mano manca ^ tutti. i traduttori l'hsltaao!, intesa a 
questo modo^ tutti i vocabolaristi ' hanno re^liato la 
voce Manco td questo smso : figurato ; or eome mai 
nessuno degli spositori, nessuno de' traduttori^ nessuno 
de' vocabolaristi ha spiegaiò, intèso ^ registrata efidandio 
la voce fermò in/^enso di destro? 

(c Fa maraviglia che ri Biagioli, il quale ha dato nel suo 
Cemento taate prove di un'invidiabile perspicacia ;, noo 
abbia colto il Vero schiso di questa paróla ^érmo nell'al- 
legato passo Dantesco ; quel Biagioli che a render . ragione 
del senso di stanca nell' altro , scriveva queste formali 
parole: • ^ . v 

« La mano sinistra è detta mane stanca^ p^ciocchè^ 
siccome vuole Aristotile, le parti ^((istre som piti forti 
e le sinistre piti deboli^ e senza dubbio per l'esercizio 
mmùre. Ed ecco una nuova autorità a sostegno della 
mia opinione: t^ , 

((Tutto questo ci persuada sempre pia. che jl solo 
perfetto Conientatore di Dante ^ il solo che non. ei trs^^ 
mai in errore, ^li è Dante stesso: wrilà prodamata 
anche dal medesimo Biagioli con questi termiai ap- 
punto: Un altro difetto che m'h pars^ discoprire in 
quelli che m'hanno preceduto in ^ gloriosa e ardèM 
fatica^ si è il noftr aver abbastanza studiato ^ letto e 
riletto per mille noU» la Divina Commedia intera, pri- 
nm di porsi a scrivere le loro note e chiose*; perocclkè 
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k&\ toccò cofiUmano ^ìm fuetto che dice Dante' oscuro 
m un.fmo^^ lo spiega sovente altrove ^ o almeno ti dà 
un cmno o scmtiUetta che alici soluzione di qud nodo 
dritti^, drillo ti mena. San questi per ceito di niolto 
giudiziosi avvisamenti : or perchè non gli ha pi'esi a 
guida egli stesso in tal congiuntura ? » 

Così il gig. Casella, lasciando in molti il > desiderio 
di veder confermato' per novelle prove alla voce Fermo 
qu^ aenso^ ebe egli «con molto ingegno ej?a venuto av- 
visando. YorraiQyQo kitti 4Qcoflbeiar V animo alla nuoVa 
sua intepprcfliaztone?' Sarà: da' UiHi. rlgottaia? Né Funo 
né l'altri^^che s'affermasse si renderebbe; prohtòUe. Cer- 
to, per dirla con Dante ^ in' alcun, vem suo urCo pir^ 
cuote; e concesso una volta che fermo equivalga a dte- 
atro^ e ohe [quel terso potesse quindi .ia<fii)der6& aome 
se diCts$6-:='. • y ', ,r- • 

Si die il pie destro si^mpre era il pìk basìsoi^ 

ne risulterel^ke una conveniènza di senso o^^si mirabile 

I . I 

«che più o me^io non sapi1^ÌPl)e:riabie4erBi , pfurocehè F in** 
teto vèrso tornerebbe ; bene in% acc(>«ciO: e , ort Ripresi 
vitty fr còl disèrta. i >:. 

, Difattt ai volere che salenè^. Tuno 4e! piedi J^sse sem-* 
pre il {nù basso vbiwgnavfsi che l'erto ^on^fosse acees^bile 
per ùtta i straéà pratieitft : a salirti « ^ ; bisopiaiV^ che fosse 
lane, quale il ho8(&o de' Viotónti centra 301 stessi (Inferno; 

XMi, 3)h..:.; .. *'■. • ,.' ■■ K, • ••:•■ • '■■ 

. Ghe éa NEssok sEivTieno tr^' sc^ndlù^ 

Né altrìmeliti • fatta; ;e8seitdovea la. salita :a1 dilettoso. Monte^ 
o. vogliasi che pqr la cima di qmUo sia' figurata la virtìi^ 
svogliasi ehevqueir allegoria ricopra la eonsolagione e la 

41; vcggasi In notsi 9. 
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paeodcl Hiornoirtpatria, p tittro -bene ffuiilsiasi dì arduo 
oòfìsegiiimobloi Anzi Danto slesso Jo^tiice a|)eit8^> chioso»* 
tiìmente^arda V ^he q»el monte non òffHva alcun ìsentie- 
rO'pratìoaliile. Non sr fa «egli ammonir da Virgilio die la 
Lupa c|a ini su l'efla incontrata; 

•iVow lancia altrui panmv per \.h^vk via? 

Quella era: dunque via da lupi, da* belve, non da uomini; 
tale dunque quale la davano i>batei e le alpestri scabrosità 
natufelìdel siiolo; €i però* il v. 50 del Canio f , in quanto 
si'risgnardfl diDhiarativO' deir epìteto dìWfa^ viene a dire 
dell^ piaggia quello che del bosco sì esprime dal citato v. 3 
del Canto XIII. - \ = 

»' -D'altra paff'fó, a volffre i*e il piiV» basso {de' piedi fosse 
sempre il destro, e non il sinistro, era necessario die il Poe- 
ta si fosse volto a destra *«; quel verso dunque, in quan- 
to sì pisgùarda\modiflcati^p del verbo Rif^^em via^ viene 
a indicarci da qual mano si volgesse il Poeta ; né tale indi- 
cazione in questo primo principio può esser tenuta per 
ornoia, quando a bello'Mudio «^progresso del suo viaggio 
»'f», a* r&wiovttrìatante volte. Così, divenuto con Virgilio 
appiè del monte del Purgatorio e trovato la roccia sì ^ta, 
ehe indarno' vi .sarien' le gambe pronte^ metle in bocca 
di lui le parole -Or ehi sa4a qual man la costa ealaì 
e^sopraTenendo^t^a '^mtsM^R una tnHba d'ainitties, ha luogo 
lai'idiiMnda «^Dt^ejvdi'dlorei ^Al^ <^oii«a^fia». fjiaéej al che 
quella gente degna. Tornate, disse ^ intrate innanzi adunr- 
que; onde si pare che si volgessero a man destra. Ma per 
intero sarebbero ^ da ^ vedersi: i primi quattro deinti del 
Purgatorio, per agevolarci l'intelligenza di questo verso 
deV primo dell'Inferno^ pohendo^a» eonfeonto il.modb dèi 
salire^ a/: monte ihe l'^iimpe owm coié questo dti.tfomìn*- 
eiar V'erta su pd dilettoso ^monte^iChU prinnipio* e»ca- 

i'2, Veggnsi lo nolo 9 e io. 



^jfiéuril^ì^^ttfP^ia^^-B (^ftare)&i)iiìéstfé/(iYotgeFvBi\dcivfi@SQ 
per salirvi, acquista maggia \fièso>Aal)aìVc0iì»def*àaìUiMr 
délr Ri06selit|.ehb Danf^^eiT Yolge:i6eaifsne< a' éfbim /q/aindo 
Yà dal olfattivo: al méaMeaMivo '(/tanto ppiùf itonqtne^' fl4l 
mateial; jMdiì6)y€ ^'yolige:seai(^re)a>ì9rriÌ9tra.g6aiido fMdida} 
cattivo >al(pjffi'Uattav€l.- *:• ;;:•*•: -.r;'. ^ '.:• • i..., *»> <: {t:i 
Or nera èieglisriotabìii^sitnoraìieilift ìiit99Oii^edxiì0&mf 
ra obieeo^ d jfor^ovto dsédur^sintby riesca di^tAMa; efficdir 

€toibeJito,jsì \aà8«^\uii>;fa)k)iÌB diverse^!) AifedetacHegnarx^ts 
^li debba, sia d'altri il giudizio. Io, lasciando. c^^irtlHVevsii^ 
sfcUiiOicto giovi?«OQVifUd»'dicoil )ni»0Yri afgonleqtì,le iMser- 
talzi(m id6l)Magaklltttaiqpctg}halÉrì:.i i .: ! '; ;ii: j ;:. n 

Non èpà^ lungi àwoop I» ttostra^via ' ^^ » j»^' in. 
^ Bì-qiia dtì sòri^iria; óyàtìcT i' Vfdi mi fódò^ ' 
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•.:^N?f«^N9i,.i\;^,§M;„-..;:., ,„; 
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aHc^^^ttM^iiìtV^ìelàii^^dt^^ ftidtired )»:fiostvalH9Ìa 

noi^éra^neor Iilngà diqua dal sdmmd (eBiéqua^iTÌpe^£màd 
TidlaMmte ]tv»aggìb'eiiae reàimeiiteiaftò^ «Ibpfrafil Boèt 
ta* Io Blfesk) avTeéBio «he • aitrebbe^atìóperattf f pbriaiKlói f cot 
\à^^), dàlia: sbuimità^^ (j^^g^ . pridfci '>^ yc: '7) isvibi ^uafaf 
esaeMo 'Ylltgìilio diteti > - . Ori ^<i»^è9iKÌipm}i ijfira^^ ((vv)A S)i^ 

di I^enè6^yidtie 'vmoè^H> Àì> biilo .liielYiiìIft^AMxvalle^inìn 
quelta pftiie 'dì'éi^fgMiiivii^oiuittiiJiMii^^ /dèrt^rido-^tiik^ 
ticm dfddi irimire^^hdM^ fina U^l di^troii proprioiii/^nhiffi^è 
equivalente a vincere ; perocché, come 4li('<iiifctr»tlU'>tiHin 
lod&to- senili^' ìMMisitó , f^^aatiobi^lacévoto ^jiaàsiy dtila><|uar- 
ta >ooni«^amm^S K^erbi t df^la)^^«o«néà,^e >^r ^e^vfer^o^ 
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e resfpotMltreyUnide Dante Stesso usò M^a* per soim 
nella Canz. - Le dolci rù^e ec* 

La via che faceva^» allora i poeti era dunque secondo 
il raggio del primo cerchio infernale dando le spalle alla 
proda ; e cosi procedefVano dopo aver per avventura girato 
un arco del cerchio dando alla proda il fianco sinistro^ 
ed essersi poi volti » destra; di gìuìsa ohe: vomendo giù pel 
pianò inclinato della valle, potè Dante, per essere il ca*- 
stello degli eroi più al basso e illuminato, prima: di giù- 
gnervi discernere eh' orrévol ^/ente pos$edea qud lom 
(vv. 70-72). 

Mi do poi a credere che il nobile easteUò occupasse 
una parte del Limbo, mia non per tutta l'estensione del 
giro , e che non giungesse con le sue mura fino alla sboc- 
catura del secoiido cerchio; perchè se .UiLim))o fosse 
stato diviso come in due arrapile xjouceptriche^ rinterna 
delle quali fosse abitata dagli eroi, per alto e luminoso 
e aperto che fosse il luogo ove poi Dante si ritrasse^ non 
avrebbe mai potuto vedere tutti quanti quegli spiriti ma- 
gni, come pur dice ai w. 11S-1Ì8; pria si sarebbe smar- 
rita qualùnque vista in quel vasjkiasimo. giro ; e se il ca- 
stello avesse toccato il.icdnfine.del cerilo, vedutone Dante 
fuori, noa sarebbe tornato nM' auriche, trenrn (v. i50)^ 
cioè ih.qiidk del Limbo Stesso che il so^iifi degl'inno- 
centi non battezzati faceitaintremeise. Né valevi <lire che 
per l'aura tremante del Y.rMO si può. intendere quella 
dd secondo oerchio^ perchè ^uiti,. cooQie riSett0.iI Maga* 
lotti, e^a l'aria ben allrimfefttif agitata. dalla bufera che 
mai. non resta (CY. v. 3i)^ ep^ehè^ soggiungo io, l'ar- 
ticolo^ suol darsi a' nomi di cosa già : nota od espressa , né 
Dante lo avrebbe dato all'aura .4el secondo ^wchio non 
ancor nominata. 

Buona è del resto la. tesiioUe ideila. Midobeaiina.- ]>ion 
era lunga ancor la notìramàj.e chi JeggiBsae co! codici 
Yatic, Ang. e altri Di qim.dal mmo^cioé 4a.que] punto 
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della pHoda^ ndt cpiale Dante oihMe M^meoMt^ (ìwhM 
forse piùpoetiea!; ma/ più^ indeterminato \e^ cbe non ehiart^ 
9Ge 0^1 faene il doneetto^ eome avYèri)irotaO)gli;;àeeadeiifeioi:)i): 
dovrebbe intendere o ehe entralo !Dailtei nel LimbOi yif it^ 
cedesse sempre dalla eireonfére^za al centro, O; che invece 
a(^ria6se a Mndoqndla strada fltio al: momento in: ehe:.vi' 
de il liiQcó,!& soltanto >aIioira/0 dio^po useito.dal castelit) ^^óh 
miniasse ji.csuramin di lìraf¥erso)|^r vempe al pilntO'AfKVi» 
si'digradai' ;• • •. -^ .'.•'"' 

' •Ed^ecooei^a-Jterfipi^:'' ■. •<• '■, i • ' •• . ^ ■ :-j:*i {t.j 

Per altra vìa mi tóeì^^^ IV. 

JFuor dèlia quetaneir aura che trerak^ 
E v^^gq ia p?irtje ave jnpn e che liica^. 

•"; '' r •; • ■!• '. i! •.'••.• • ', "\*'\\\: ' *• ^ fi* ]■':!« ••♦<. 

{ ,$mj lat llne< deU'Ksposizioj^ie a questo Cant^ gìuslbmeiitil 
scriveva Gabriele Rossetti - // siwia^Duca ^ma Dante 
per altra via fuori dell' aria queta^ ove non si sospira , 
all'aura che tnmfi; '0Ì€h^ msisQSfnra; :E)ivunn^'en-' 
trambi in ^tfm pqrte ape wffji, è,fty/to che. rilw\a,^ fioè ai 
cerchio seguente eh' è (éneòro^o , conform^tiidosi a quanto 
avea prima anfiotató sópra Y éilati versi. Ma poìch^ ve- 
ditóre riihettéfe M-tiaAplo ajtfe itìterpretazioìni dèlie qìiali 
avrebbe dovuto essere piena confutaràme k.&uià, se rico- 
nosciuta pw" JnifiPP y . nJO^ . $arà, stifuerifluo più partitamente 
dimostrare com' egli ben s'appose nel giudicare cosi. 

.. Per^libriiviay^^q^^ tenuta epa la sdiiera dlipoe- 
ti-: l: :^|ie verhii mi\ mem e j ^«^go lin^icano sucewsiftoi^ì di 
tempQ:, e quindi. ,trap^;§^meat(^ da? ;li>ogci fa. luogo];, ónprofr 
yanQeome.ad.Ujft solo ,e h^^shuq liswgp npn iSpno. riferir 
1>ÌU (co^e .s-ingwinaiJQiip a rcriedeiie gli apptìtpri.jquaai 
tutti, non esclusi i recentissimi) i due accidenti del tre- 
more dell'aura e della mancanza di luce. L'aura che 
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fy^mw'è éÉMfQeiqiiielia ^dhi ritnatjentei'zote! dd Limbo ^ 

tomMPOi I>ailté^^. Virgilio ^rnsoiti iftlort dall' mi^ i^els 
del ' f ravìi^iatè bastello;,^ na»)MMe otie mm-ii^tche \ luéù' è il 
secondo «krohio(|:lut^(> #ei^i«r<ft«Mtm«fb'(G.,yv v. 38); 
Si^arverla iiloltre'Ooihe<aUà)dosa;^ià!ioci|b09diaMi dactiìiode 
dà il Pò^ta ràiHioAli»;; empiè vuoi ifagidiie}M(>ed.ò)8o6 eo44 
stmiie'; ' obei ^ in entrammo >i iversi! àèceiinasse pià-e al^ iiimf' 
bo , avendo prima dato di quella parte alcuna: inoliifiai, 
con Tarticolo davanti a lei l'avrebbe aqp|MMàtai:;<^'«Vrébbe 
poi tolto quel segno dinanzi ad aura^ se accennasse in 
/l entrambo ix^é.a^f^oflp)^^\o:,^fiQq coxoe^ inqiif^to 
verso 151 essendo yeram^^ite indicata la «discesa aU' altro 
cercbió,' SI ha piena ragione (che alfriméntì^non s'avreb- 
be) del Cosi àiscm' bndé ha priìiclplcf tt-Véreo seguen- 
te; eciiib "comé siffatte n^iUlMe grammaticali prendono im- 
portanza in questo Autore, del quale fu scritto, per via di 
dijmv <(il^''&oii''iuha 'vli^ok^l^b^ a <iaso. TédiMione 
^ aUW'e9«i»pto'» w^diice:'''- Vv - •• ^'•..» f • » 

\ Si oomèUu d^^uestà pftpte vedi 

Lo btilicàiifiè^^hè sempre si scéma; 
Disse ^I Cent aurq ,, voglio che tu credi , 
j Qie daqiiest'^tra^ più a pi» giù.prenjtói 
• • • Lo. fiondo 'Sito- '.'t » . rr. • 

' ÌM queOa parté^ . . . .da ^um'^ àUrà: hdopefaio stes- 
so addiettivo qi$eéta nel!' a(J<5enriare V lina parte ' e Tàttra , 
perqhè il Centauro scaltrisce M^i' Datite'ml^rittiéi guadavano 
ilifdsso' alla "Stia miiìiéia pm^ndità, èr tfifentfte ftvèàrto fe 
diié Iparti ad uguale distanza, e fór^ indicava iF€ehtatif6 



Tmia e Tultra parte èol^ gcjéto^^. Chs! )à primfei mdioàta e 
|^^i«edttla\, lavassero! a' man cfaestra;/^ a tnMo slaoea ia 
seconda^ dovette ragtM(m)teiente dediil^loiìl Riagioli da 
questo : che nel moversi in «irò lungo, la pro^a, 4ei bol- 
lar verrdigltò (t. ÌM ) dava Dante alla ripa la rtlànìo* sini- 
stra^ e M eou^é^èilka si' voÌge»9e pòi «à 4^ra*'ai passo 
del fiume (f. t^6^)<^ secando la odisueta e, al parer mio, 
non mai eambiata direzione. S'arroge il considerare su la 
aeorla\ del Resseltr che h aniflie più ree sono seisprea »-> 
flostra dd Poeta y le lìieno ree sono a destcìt. ìi», F uno^ ^ 
Taltrik fomentatore va: itingì!4al.veiti«mdetodd'dhe Nesso 
dioèSbe tutto' qóetfo a paAto giattli^ stf ìmriik di là^<e' iér^ 
idatisi 'a}qtiinto'. eoli le sptdle v<ilte al fosso i Lascio! stare 
che MsagoerebUe prMdereil bedlééi v. i27 pr^ kai i?a^ 
clutov pevei^ liliffi vpllftgiiiflti aii'altrk yivay don potéa-f 
HO >viedere il fosso aouga ^oltaost, e'tmifh$!t& aoeor 9oq 
s-'ere (v. :i59^; niàiildìBioMniitrw quésta aont pac ohe d» 
óhicda tal rad» ìndieata li' invAstaóf Dall'altro: lato man si 
ptiò' SMfiporre cUécpieT. discorso' facesse il Gentfllah)i(prinip 
di lassare il* gmmo^^ peilehè dal v. i39' appariaeà che 
0(h»^ eU)G detto iifyneHétcoi^! vivèbesiiesel ripspsò^f durique 
è chiaro^òhe césìi andasse' parlando* mentii lo.guiadaVat; 
ondfio.pofiireiydrdiebiaitoiione a; questi vèrsi qneL del vi-*» 
geaiikió.o iSi mipUrlava^^ e aridme^i^ intPoèquBi 

Ma hiscioiido ohmv lo* inferno ^ vi pregherò > di esseroii 
eimpagno aipuMflere in esame alcuni luoghi del Pamdi*- 
so^f^niAndoci jninn s'ifiirod«ee M sorella d'Az^ 

asolino «ta> BMaanoV tempiale rifuse nei: eiielé di ^^renene 

ik. cosi degli Avari e de' l»rcrJfifM a rv. 8» d «7 dcr Vf l' Canto : 

Col pugno cMuno , e qin^sli cm crin mozzi. 
Dove il Lombardi nota • ^<sdi/irib cut pronome- qncélf « ^ll'uonW. < / ^oéipìti; 
perocché tutti presenti a dito ti segna. L» quale osservazione dovea fargli lento 
miglior giuoco a quesi* altro luogo del G. XII in quanto che avrebbe giusilflcato la 
prescelta lezione (Ì^Ua ]iribobeaiioa,.se Tòsaè vero clie le edixipni da quella diverse 
leggessero : Ctte 'da queli* altra. E cerio ima lai lezione guasterebbe affàtlò la viva 
pittura che il Fùeia,d mette bAUdi gNiòccbi.; ro» bencbòak^ legga dwiaàca nella prima 
edizione e in tutte le ristampe del cemento del Lombardi , questa variante non sus- 
siste, e la differenza sta sdlo' òella foriti atvWrblAie^o pika pià'mMtm di più e più. 
Studi imbd. su Dante 2S 
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perchè, Vinta dai lame di quelia Clelia, fu trop|lo dedifa 
agli sonori. Dopo avere ella accennato la ragione del minor 
grado di étjai beatitudine, soggiunge: 

Vi. Ma lietamente a me medesma indulgo 

La cagion di mia sorte ^ e non mi orna; 
Paradiso , C. IX ^ w. 34-35. 

Cioè : mm con santa allegria perdono a me stèssa la ca- 
gione di tjpie&ta sorte mia, ne punto per essa mi ram^ 
marico. Tale il punteggiamento, tale la spiegazione finora 
adottata* Ma di questo verbo indulgo^ éloi è pretto lalìBo , 
sarà da credere, cosi senza punto titubare, che passando 
nella nostra lingua prenda diverso, atto ^ diverso modo di 
relazipne? Io non dico ehe ciò non potrebbe pur essere ; 
prepongo, dubitando, se potesse conservar^lisi qui la si- 
gnificanza stessa e insieme le. stesse condizioni ed accom- 
pagnature che ha nel Latino. Iridulgeo^ costroild comfè 
qui eoi dativo di persona e- 1' accusativo di cosa, non vale 
Perdonare^ ma Permettere y. il qual significato in alcun 
modo non quadra col sentimeoM di Gunizza ; e quando 
nel principale significato si adopera di Condiscendere^ 
Compiacere e simili , entra nel terzo ordine- de' Neutri , 
e vuol dopo di se il dativo di persona o di cosa senz'altro: 
costrutto che pienissimo si avrebbe nel primo verso: in- 
dulgo à me medesima y mihi indulgeo. Dunque la cagio- 
ne di mia sorte, con questa vostra grainatièa resterà lassù 
per afia? Voi pMete iosegnatmi. coinè rispondeiie a tate 
obbiezione, e vorrete concedermi che torni a mettervi 
innanzi quanto m'è venuto a uopo di notare sopra una 
delle Lezioni sul Dante di B. Varchi. 

Lo Motor primo a lui si volge lieto, 
Sctvra tanta arte di Natura , e spira 
Spirito nuovo di virtù, repleto. 
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te Punteggiamo questo terzetto secondo la comune^ 

« che laseia per altro ^ se non c'inganniamo, sospese 

« in aria le parole govra tant'arte di Ne^tura. E chi 

<< dicesse doversi , tolta la virgola , congiungerle a lieto, 

« dubiteremmo se la forma esser lieto sovra una cosa 

« sia propria della lingua o almeno di Dante. Piut- 

« tosto ci piacerebbe puntare il passo in questo modo : 

Lo Motor primo a lui si volge lieto, , 
Sovra tanta arte di Natura e spira 
Spirito nuovo di viriti repleto^ 

fi e spiegare col But^: Lo Motor primo ^ dùè Iddio 
u che è immobile^ eprmdpio movente ogni cosa; a 
« Eui , ' cioè ar /èto / SI votGB LISTO , ^oè intende 
<t lieto alla creaziene, dell' Anima ragionevole in quel 
« feto;, e dice lieto,, imperoeehè Iddio, di sua prò*- 
« pria e benigna volontà crea l'anima in 'quel feto; 
u E RPiRA^.etoè spirando crea ai niente in esso corpo 
« ^man& ;y svìwio kuoto, 4^ un' anima di nuovo 
ce creata; ni virtù repleto .; potenziabnente ripieno 
« d'ogni virtù, ma non actualmente per lo peccato 
« d'Adam; sovra tahta arte di NXtura, cioè «o- 
cc pra l'Anima vegetativa e sensitiva che la natura 
<( ae fatto secondo la sua operazione. Al quale ine- 
« dito comeRlo nessuno degli stampati, per quel ch^é 
« a nostra' tioliaia, né ancora si accosta, dal Yellutello 
« in fuvri. Uaa diniìle trasposizióne della congiuntiva 
c( e più' d'una volta s!:inooiitra ne' nostri miglior poeti: 
c( che anU If altrui cortesia ci addita in Dante stesso 
<c uri altro passo, il quale per «[^ventura è da recarsi 
a al medesimo prdine di costrutto; ed è quello nel V 
a dell'Inferno: 

• Vedrai quoMdo saranno 

Pia' presso. a: noi, e tu. dlhr gli prega 
Per qtéell'afnor eh'ei mena, e quei verranno. . 
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((wE Jn&Ui GOBI leggendo con tulli grìntet^petnii) fame- 
(1 caviglia di non trovar poi la suggerita deprecativa 
neHe parole del poeta a' due cognati : 



t< 



ò anime affannate^ 
Fenile a noi parlar scdtri noi niega: 

<( né potendosi supporre cbe si discostasse dal sugge- 
« rimentò dei suo maestro , bisogna ricorrere a dire, 
« col Venturi e col Biagiolì, che di qnéiV affettìwso 
c( grido ponesse nel poema solamente ciò che il let- 
(( itote iguora. Ma ro^easioneta queéta ^seusa^^ qou trop- 
^ pò iB vvero soddififài^ente, tégli^rebhesi affiitto facendo 
c^ la pausa non dopo imanA^ ma dopo prega^ e sponendo : 
^< Fedrai qwmdQ saranno più presso a noi, e tu air 
a loar gU prega, e qim verranno per qudl'amor eh' ei 
i(..menaM »».,-'...'. 

Or ara yi par qui di vedere il medesimo traslocamelo 
della coìigiun^ione tip Tolta la virgola dopo 8orfe^ e pò- 
^la, JA fine del v. 34: 

Ma. nettamente a \me tAedesìna indulgo \^ 
la^ cc^on di $ma sorte « npn mi nAta; 

■•: ' »'.. ;/ . .... . • • '. - ^ .. 

limpi4Ì8fiìmo.<ne reejidta il incetto: Ma io-eondiscendo 
UìAtaMbnteìa. me m^deiitma (eioè^ io.mi 9«lo>liesla)^ e 
n9n.m:i^naia la ca^ròné c^'mtajgorfe^ nò il vci^bo.tn^ 
dulgo{ si: éUooÉana dalla propriasùà foifma e natura. 

Voi mi additavate 'allora (piatemi iedr qui idai:terÉAÌni 
generali usati ìniqueHa mi^ notepeDa) «i pasao delllin-' 
ferM obe .^niva ^ riaoalM déDa jntevpimziene da me 
proposta ad un passo del Purgatorio; io ve ine fucebiora 
avanti uno delPaiadìso ohe>ipentr6>all'uno ed all'altro dà 
luce^ da entramln la pneAìde. \E investigando il poetna con 

fS. Attiùkl mi Doiae e xProse. rànie^ B/Viirthl|i Firenze, 4è\%,'yùì. i, p. 536. 



più ,aHw vne .ptttw .«fir». pen «^vveotujsa^'.di tche^^Wìizà 
ricorrer* «è a', Ii»tìiM >ni «ITuss» ttè ad Ji|<si «otìtri che 
«wito Men.^e »«4oroir«WM(rQ, te^weaente; cgngeltura m^ 
naea» a.difel\dierai,«r.B»fitavdt imoyi>àaleiH^f•.- 
> Sì come il baceelKep s-apnìa e fion parte ' vii. 
Fiilché*! maestro là quìstìoii profane, 
Peràpproyaji^aft.jaoupertenpm^rià, , * 
Cosivmi' Ar,iuay» io d'a^m imgìm\(ài- 

• .PiÌBAbreo;.iC-"8CXfYvi4»-4ft. '• 

Fra le varie opinioni degli spositori non fu^ credo, sin 
qui avvisata ì^ leeone del Buli: ^ ^ 

Per aiutarla et nònp0r\tei^fkiMiìÌà\ ■ - J 

Cosi eijB.l^ge^ ^ spiega -jP?r 'All^:^^V^^sm$f^K)^^*^^^ 
la questione j^rc^osta. ^ ng^ ptó]i| TEiiMiNARÌ,f , , p et 
non jper terminare et finire la (][we«fe9ne/)foj90J^tó! eìt^wcsto 
dice perchè mai àon àé né termina' M hró diciéiia ma 
aiutano la qmstime f^rf^ókendh Hìnn^ommthj^M can- 
tra, et co8Ì'(^i^ta%i(iM)qvii^Mfi^ ^t 
perqdice p^qpoiybv (Mfifilia})eQ^ Coi,, ^ft. Palf?^ 1). j - . 

La dispaia intorbò iaHajprppò^ta 'questione 'pp6>ssoihi- 
gliarsi ad un conìbaitiinéìilo fra tt ftae(^iìie^e e il ihàestro. 
E, se di cose tanto dubbia ben iscdlli^tiéidiittìjéallit^do il 
suo credare^^stimerd ^8|si^e ikttnlo contrastato approva- 
re altro non fosse che il provare congiuntavi la prepositiva 
a\%9kfevfm^r la ]VMaipiùijpÌ9sna'0«oiiMaì:e iv^^te^^^qui 
qufiliitedesìwiD 9pputato!if^b» JÌMaldgQfi^tffbQ i^h»f9gÌ9f^ 
quan^ iP^ tevmiBeiiiHliihrfòsii piende ìA^ s(»^o idi ^entmh 
le fame d^mpèko ol clii|iittfti^qré«Wii )pwJiicunùtcf$ÌM' 



184 V. UTTUA m Lìtuo AMIB 

efhmeprava. Cosi in Matteo Villani Uh. ^CS^-^Epoi 
il detto re con tutto suo sforzo se ne venne ad Aversa del 
mese di maggio nel detto anno e credettelasi avere alla 
prima giunta. Ma trovosse ingannato ^ però che era città 
di mura cinta ^ bene che fossero basse ^ era imbertescata e 
fornita di legname alla difesa: e dentt'o v'erano tavolieri 
e masnadieri che la difendevano virtuosamente, e assag- 
' GiATA per piià volle dallo assalto degli Ungheri con loro 
dannaggio^ il re conobbe che nolla potea vincere per 
forza ^ e però vi pose assedio. 

E che il Poeta avesse in riguardo tale immagine d' un 
combattimento ^ )o dfanostrano le voci s^ arma e m' amia^ 
va di cui r una principia, e l' altra continua la metafora. 

Più intrecciato nodo ci presentano i versi : 

Vili. emmì a grato che tu diche 

Quello che la speranza ti promette. 

Ed io : le nuove e le scritture antiche '* 
Pongono il segno , ed esso lo m' addita , 
Deir anime che Dio s' ha fatte amiche. 

Dice Isaia che ciascuna vestita ^* 

Nella sua terra fia di doppia vesta ^ 
E la sua terra è questa dolce vita. 

E^l tuo fratello assai vie più digesta ®? 
La dove tratta dalle bianche stole 
Questa rivelazion ci manifesta. 

Parawso, C. XXV. 86-96. 

In cotdfl forma vien^ generalmente divisalo questo 
oscuro pas(Bo , toi qoate molti gagliardi ingegni s'esercita- 
rono. E il più de'cdmentatoriil'ogni secolo consentono 
nella dichiarazione delle prime parole del Poeta, ftieendo- 
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gli dire che il Nuova e l'Antioo Testamento pongono in 
riguardo il termine eui teùde la speransa delle anime pr^ 
destinate, cioè il Paradiso; e ch'esso Paradiso di per se 
medesimo gli addita quel termine. 

Ma dove signi0€àr si voglia una relazione d'identità 
col soggetto, non piiò adempier quest'officio il pronome 
fo; né manca alla lingua il proprio segno di tal virtù po- 
tensiato ; onde a rappresentar quell'idea r Alighieri avrebbe 
detto: 

PimgonQil sejpio^ ed esso, mt si addita: 

Qae' valenti che sopraviegliarono la patabriaa edizione 
del ISSa.rioorsero per qualche lume al Sig. Prof.M.A. 'Pa^ 
renti ; e Taciuto criUco, avvisando ehé le paiole h 
m'ùdUta fosaer dette dal Santo, persuadeva ^(uesto puiH 
teggiamento: 

Ed ia:.leniio^e e le seritture (mHche 
Pongono U segno (Ed esso: lo m' addita.) 
Dell' anime che Dio s' ha faUo^ amiche. 

La qual parentesi chiaaiaja ardita da quegli editori , cui 
sembrò pteusibile l'sintica spiegazione, fu seguita dal Gè- 
sari, e, dal Tommaseo, che se ne sta alla vulgata, ebbe 
poi nota di troppo contorto costrutto. 

Ma ilSig. Fortunato CavazBoiìi Pederzini credette in 
appresso di scorgervi un raggio del vero^ e datosi eoa sol- 
lecitudine a seguitarlo, propose dì leggere: 

Ed io : le nuove e le scritture anticìie 
Pongono il segno. Ed esso: lo m'addita, 
Deir anime ^ che Dio s^ha fatte amiche 

Dice Isaia ec. 

Per questa via sembra manifesto, soggiungeva egli, 
come S. la^iopo non acsontmlandosi della generale ri-' 
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^08ta dt'DamtBi eioè che U segno o V abbietto ad il bersa-- 
gìmàsUn Spèranzm mi posalo dxMè SatOé Seritture^ m-^ 
sta perchè^ gUeh dimostri pm Bpeoifitatàmente: di ehe 
Dante, rappiccando il distorna àlltì Seriore niedèsime. 
cDiBUMia dalf>^ 90^ e dice quello ehe tisi mostra tanto 
semplice é^eìmto che nutla» più^ vinmme adesiéép&te, 

Edi vero seloBfOBì cobì ingesgno^ mvogtiano qnm aA 
«Ter cagiime dj richiederle. Pure dall' appagafnii ìit tutto 
di questa mi rattengono le seguenti eonsiderazìoni. 

1 .«^ Ogni tolta icbeil Poetai ne aeeenna il ^ihcipio o 
il ripigliamento dell'altrui discorso adopera la forma: Ed 
eglij ovvero) £' qfi^li^ evve^o^ alerei, ma iloni dice* mai , 
ìir tutto) il Poètna^^ Edessò^ ed ho potuto^ ocrtifi<^f méne 
per «Drte9ia del Lord Y^rtiO» conBulte^tido VIndlice>di tMt9 
k 9sqci oamtemde nella P^ C. ekéà stt^ épesé^fil óòm^itatD 
e inedito presso di lui si conserva. 

2.^ I dialoghi sparsi per entro le tre Cantiche appar- 
tengono^ inquMtito aimodb^ a^ quella spetie ch« chiamano 
Dialogo mbiròntativo o^ìstcÀrrèo;' «d (jùate Fautore^ rife- 
rendo quantoda^hit ò)daiilìiri^é stato dietto ^ dèe con op- 
portuno legame di parole distinguere le proposte e le ri- 
sposte; E Dante hfD sistupbiosameiioe^ seguitò <|Uie8ta ii^oll^f 
né, qùanlfic mi ricordo, si trova nel Poèma alhro' tfsmt- 
piò' in eoi line dè^li> interloeutori iiefitri< a« parlare* seuasa 
ch'egli ce ne avverta, Oirquì eon 1© psroltd* Ddl' a^^i^e èc. 
Dante\) secondo il Sfg. Pedi^rzini, Hptglieréhhr il' discorso 
senz« farcene avvisati, al modo del Dialogo rjippitjsetita*' 
tivo drammatico, 

5.^ Quel dir breve e reciso, quel rompimento del di- 
scorso e l'immediato rappieco mal si accordano col tuono 
e con l'andamento di tutto quel sublime eoUoquio nel 
quale larga si spande V acqua dell' interno fonte. 

4.^ Se la risposta del Poeta si compie al mezzo del 
VI 89, nofiivedo^eomeéia. wnfecentevalta dimaiidb dell'Apo- 
stolo. Questi lo interrol^ di^qfto/fo che^gli {Hfomótte la Sfe- 
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ranza; ed egli invece additerebbe il dove è rivelato l' ob- 
bietto della Speranza stessa. Da quella bocca che insino a 
qui s aperse come aprir si dovea , fa d' uopo aspettarci 
meglio appropriata e più piena risposta. 

Le su espresse ragioni non mi lasciano adagiare neir in- 
telligenza del prefato filologo modenese; ond'io mi rivol- 
go ad una più profonda meditazione del testo , ed accom- 
pagnandomi al Poeta stesso, come a maestro, torno a ve- 
dere nel Canto XXIV in qual modo egli fosse interrogato 
della Fede ed in qual modo rispondesse. 

Quivi San Pietro gli domanda da prima - Fede che 
è? (v. S3), e Dante ne' vv. 64 e 65 gli manifesta sua quidi- 
tate. Chiarito in appresso che in petto raccoglie lucidissima, 
con le parole - La larga ploia ec. de' vv. 91 a 96 solve 
la quìstione - Onde ti venne? (v. 91). Seguono altre dimo- 
strazioni concernenti la divinità delle sacre Carte, e quin- 
di il celeste Clavigero -or conviene esprimer quel che credit 
E onde alla credenza tua s offerse (vv. 122-123). Due 
sono i punti sopra i quali Dante è chiamato in un tempo 
a spiegarsi ; e sopra 1 due punti si aggira la sua risposta - 
Io credo in uno Dio ec. (vv. 130-141) - Della profonda 
cognizion divina, Ch' io tocco mo, la mente mi sigilla 
Piti volte V evcCngelica dottrina (vv. 142-144). 

Or se pongo questo ragionamento al confronto di quello 
sopra la Carità nel C. XXVI, trovo una meravigliosa cor- 
rispondenza di parti; e così parmi che all'uno ed all'al- 
tro risponda altresì l'interposto ragionamento su la Spe- 
ranza. 

jDt' quel cKelVhy e come se ne 'nfiora La mente tua^ e 
di onde a te venne (vv. 46 e 47). Ecco le tre interroga- 
zioni di S. Iacopo analoghe alle prime tre di S. Pietro ; e 
da' w. 52 a 78 vediamo la conforme triplice risposta - La 
Chiesa militante alcun figliuolo Non ha con piti sperane 
za ec, dove Beatrice risponde per lui alla seconda; -Speme, 

Studi inbd. sir Dante 24 
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dia$' ioj ò uno attender corto ee. -« Da molte stelle mi vien 
questa luce ec,^ dav'egli risponde alla prima ed alla terza. 
Le argamentazioni su la divina origine della Rivelazione 
non hanno qui luogo per esser verità già provata ; il perehè 
tornando a spirargli la luce del Santo per cui ^ visita Ga- 
lizia^ scende senz'altro alla di[DaQda•*el»l>l^ a grato che 
tu diche Quello che la Spermissa tiproMettej dimanda che 
fa riscontro con l'altra del principe degli Apostoli ^ or 
conviene esprimer quel che aredi» Se non che, già per 
esperienza presagendo l' accorto discepolo che non sarebbe 
bastato esprimer la forma della Spieran^sa, ma era di mestie- 
ri passare sotto più stretto esame^ e mostrar le autorità che 
gli additavano quello che dovea sperare ; a qual partito si 
volge? Con l'intero e, s'io non m'illudo, non inter- 
rotto discorso compreso ne'vv. 88 a 96, l'udita e l'anti- 
veduta richiesta, rispondendo e prevenendo, suggella. 
Stupendo artificio, del quale già vedemmo dtro esempio 
quando da Virgilio si fa dire : 

alla dimanda che mi faci 
Quinc entro soddisfatto sarai tosto , 
E al disio ancor che tu mi taci. 

(Inf. C. X, vv. 16-18). 

Provisi a prendere la voce segno del v. 89 nonr 
già nel senso di termine, obbietto, bersaglio, ma nel 
primitivo di Quello che^ all'offerir se medesimo a sensi^ 
dà indizio d'un altra cosa. Danle vuol qui dire ch'egli 
spera nella beatitudine dell'anima e del corpo in Pa- 
radiso ; ohe questa beatitudine è prefigurala nella Bib- 
bia ; e che quel segno os&ia quella figura che ne pone 
la Bibbia stessa vale ad indicargli la sperata beatitu- 
dine. Seguita poi allegando i tesli de' Profeti ove sta 
in fatti per figura significato quel che gli promette la 
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SpersuKM. Secopdo r f epidoto mio ìntendimeAto la temna 
avrebbe a seriversì cosi; 

' ^c? io: le nuove è le scritture antiche 
Pongono il 8egno\ ed esso lo m addita. 
Dell' anime the Dio s* Ita fatte amiche 
Dice Isaia ec» 

ordinwiido e spiegai&do ; \Bd io (fissosi):: /e> scritture anti^ 
che ele^nuwe^poit%gQnQiiiBegno (V indìisio) led esso (segno) 
m' addiki^ do {mi Bìgu&Mqa^ù che mi promette k Spe-* 
ran2a)..In&litì Isam diceiw. Per tal ^^lisa i w. 94 e 92 
esprimerebbero il segno p^to dal Profeta.; il v. 93 la 
cosa ^. esso segno additata/ oioé la dolet vita éeleste. 

Ma da vantaggìoLsi aatirooft trovarsi in tutto Isaia altro 
passo che si convenga, alle iDanfesobe parale meglio del ri- 
ferito da tu4ti i cementatori - /ti' terra sua dupUcia posside- 
bmktee.^ talché a questo fa>aenlMi dubbio aUusione il Poeta. 
Ma dove son qui le 9)eisti?. Non è é^if chiaro dhe si come 
si la interprete delle parole ne/^^^Ma terra ^ cosi appunto 
fa delle. altre, reoaadole tutte, daila torma di simbolo pre-» 
nunciativo, 06iSia di s^nó, quuli son poste nelle sacre Pagi- 
ne, ad una pièiapertaid^ cosa significata^ ossia additata? 
. Il ;raggU(ardevol giudicifO! deliSlg. Pedérèinl è meco nel 
togliere o|p)t pausa dO|H) il v^ 90; nd resto da lui e da gli 
altri io mi diparto^ o piuttosto, dipartendomi da loro, con 
loro ad un punto mi ricongiungo^ se in tutti è vivo il de- 
siderio di quel vero in cui sì queta l'intelletto. 

Or nii farò a cercarlo anche nel terzetto seguente : 

Sternilmi tu ancora, incominciando ix. 

L'alto preconio, che grida l'arcano 

, Di qui laggiù sovra d' ogni altro bando. 
Paiuwso, C. XXVU 43^8. 

Gli ultimi «due versi altr^ non sono che una perifrasi 
indicativa di quel libro di 3. Giovanni^ nel principio del 
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quale egli sterne qnel vero che l' Alighieri ha già deito es- 
sergli dimostrato per filosofici argomenti « per la ì)oce del 
verace Autore, cioè esser Dio il massimo bene, e come ta- 
le doversi massimamente amare. Mala via tengon dunque 
gli spositori(e fra questi ilBiagioli) che cercano questo vero 
nelle parole l'arcano e seguenti, le quali non fanno altro 
chp qualificare e contradistinguere l'opera dell'Evangelista. 
Or qual è questa opeira? Quasi tutti intendono accennarsi 
il Vangelo. Ma qual è il passo (dimanderò io col Parenti) 
di quella sublime introdurione che precisamente dimostri 
il vero fondamentale di cui parla E^nie , cioè la com- 
prensione d'ogni bene nella divina essenza? Rispondono 
essere il primo versetto - /n /mVici/jitim erat verbum ec; 
ma il Parenti stesso mal se neaj^paga, e congetturando 
propone il versetto -* Omnia per ipsum facta 9uni ce. ed 
anche il susseguente -/n ipso vita erat^ et vita èrat lux 
hominum. Io non vedo quel vero in nessuno de' tre, anzi 
in nessun altro di queir introduzione ; e sé pur v'è e agli 
occhi miei si cela, le parole lo chiuderanno fors^e in se, ma 
non lo sternono. Trovo nella chiosa di Benvenuto - Àlii 
tamen eocponunt quod Johannes in insida Pathmos scrip- 
sit Apocalipsim^ in quo libro descripsit setreta Dei (Lau- 
renziano Cod. SPlut. XLIII), testo citato anche dall'Ano- 
nimo e da Iacopo della Lana ò ehi che sia ìaltro autore 
del Cemento alla stampa VindéHniatÌQ del <477 ,* e con que- 
sti me ne sto, tratto da più ragioni; 

E prima di tutto più che al Vangelo mi sembrano con- 
venienti a quella Visione le parole L'alto preconio ec. co- 
me a quella dove si descrive (massime ne' Gap. 20 e 21 ) 
il trionfo della celeste Gerusalemme ; per non dir nulla che 
il nome stesso di Apocalisse o Rivelazione sta nelle voci 
preconio che gridai di guisa che la Dantesca ìhdicazione 
risponde al nome e alla sostanza della cosa indicata. E 
trovo poi nel versetto 8 - Ego sum a et o)^ principium 
et finis j dicit daminus Deus qui est^ et qm^rat^ et qui 
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veniums tst om¥iipotèm^ dove niMiifeslamente si vede 
stemere quel vero che tifava Dftnte a guoréare a Dio il 
sovrano de' suoi amoii. 

- A rincalzo della verità in cui si fonda quésta ^lega- 
zione giovi osservare come solt otto versi dipoi il santo 
Apostolo sia dal Poeta chiamato Taguglia, o l'aquila di 
Cristo, col nome cioè che gli venne dalla sua Apocalisse^ 
e giovi ridursi anche a mente i vv- 16*48 di questo me- 
desmio Canto : ' 

Lo Ben, che f» tìontenta questa corte ^ 
* Alfa ed Omega è di qttanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

Ma presse a coloro ohe teagdno! scritta da Dante la 
Dedicatoria a Can Grande meglio che altro torUerà ia 
acconcio rtooìfdare la .fine dì quell'epistola - Et quia 
invento principio seu prima, viddicet DeOy nUUl est 
quod tdterius qtioèratur^ quchn 9itcc et o^, id^tprinci- 
pium et finisy ut visio Ijoìmnnis designata in ipso Deo 
terminutuT tractatfus^ qui est bénedictus in saecula sae- 
cuiorum. ' 

Porrò; per uMinsKi una mia osserv»flsione sa que' versi: 

Sì come di vapor gelati fiocca 
In giuso Tàer nostro . ...... 



In su vid' io cosi l'etera adorno : 
FaRsi, e fioccar di vapor trionfanti. 
. / Pabamso, C- XXVH, 67^74. 

n Lombardi stima che Ia> particella cii. sia qui posta di 
soverchio; il Btagioli ordina e suppUsee cosi: Si come 
Vaere nostro fiocca in giusù una pioggia di vapori gela- 
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ti; locuzione imprf>pria.. perchè né l'aere può &0GC@^re, 
né questo rérbo può coaTenirfl alla .piiQggia; meglio dì 
tutti il Parenti nota: Fioccare è neutm (wobito: dunque 
non p9tendo$i dire re§olannmte fiocca vapori , è fheces- 
sarky dire FIOCCA bi vapori* Ma se ne vegga ora più ad- 
dentro la ragione che la taciuta anche da lui. 

FiocGARB^ insegna la Crusca, ^i dice proprio del ca-^ 
scar la neve foltamente dal deh j esprime dunque un'a^ 
zione che fa la neve^ non il cielo o l'aere; dunque non 
può dirsi Fiocca le wm, ma Le nevi fioccano; dunque, 
slando fermi a questo significato; non ci é niodo di render 
ragione della particella di né per via di ridondanza ne 
per via di ellissi. 

Ma quando si trova con tale accompagnamento il 
verbo . jFYoccare prende ? il senso di Esèem cosperso ji così 
nel Bellineloni citato dal Parenti -*xDiicorbi Vaer fiocca 
All'odor del leardo anzi moscato; rosi il Boccaccio, nel* 
VÀmeto 94 '- E l'aere non altramente pieno di piume 
miramno^ che^ allora che la murice di Giove tiene 
Apollo^ si vegga fioccare di bianca neve^ onde va errato 
il Parenti (sia detto con la dovuta rivecenza) che di que*- 
sto passo ^ ove è imitato il sentimento e la costruzione del 
passo di Dnnle. afferma la voce/Iooear^ non useire del co- 
mune significato. Anzi esce tanto, quanto è diverso l'espri- 
mere un modo di essere dall' eiqprimere un? azione ; anzi 
esce tanto, che muta U soggetta ond' é governata. Ma del 
surriferito e finora sconosciuto valore del verbo Fioccare 
ecco qui un testimoniò sicuro ; nella Descr. appar. citata 
dall'Alberti in Fioccato] si legge -t7 padre Spennino con 
chioma e batini bianca, lunga ^ fioccata alquanto di neve. 
Questo aggettivo può egli mai derivarsi dal verbo Fioccare 
nel senso che registra la Crusca? 

Ma su. i mancamenti di quel Viocabolario e su TAli- 
gbieri si è già ragionato, secondo 'abnioi^ troppo piò 
che a bastanza. Onde ripetono : doversi fermare im- 
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ar ^ mutabilmente la lezione del testo Dànteseo ^ ({overseiie 
( fermare una volta per s^npre V interpretazione^ per modo 

i(f' che né su ¥ una né su l' altra restì più nulla che dire. Buo^ 

m no in parte e laudabil desiderio è ben questo; ma si può 

\i: credere eh' e' se ne venga ad effetto giammai? Cbi si farà 

arbitro fra le discrepante de' Manoscritti ? Chi eesserà le 
contese de' chiosatori? ehi Y oracolar de' critiei? ehi le sot- 
tigliezze degli allegoristi? E pognamo che l'adunalo soAao 
oc degli eruditi pòssa quando che sia praminoiarae ecumenica 

sentenza. Non faranno scisma i semidotti, per presunzione? 
Non predicheramio una giusta riforma t doUi di un^altra 
età, per ma^or sapere? Oltredioiò, p. antichi errori di- 
velti, non rigermogliano? non rifanno testa le opinioni com* 
battute e disperse? Quondam edam metis reéit in pmecor- 
dia virtus. E se quelli verranno troppo dilatandosi, secfUcst^iK 
ingrosseranno minaccevoli , non bisognerà rimetter mano 
alla falce? non tornare in sul combattere? Né questo é tut- 
to. La scoperta di un» codice, un antico comento venuto in 
cognizione , un nuovo confronto, una diversa speculazio- 
ne, possono una volta ed altra far balenare tal raggio che 
meni dritto a qualche verità irreperta. Vorremo dunque 
chiuder le ciglia per non vederlo? Anzi decretare che altri 
l'occulti lo spenga? 

Ricordiamoci che il libro intorno al quale tante cure 
son volte è l'Epopea che abbracciò l'universo; è il monu- 
mento intellettuale che surse gigante fra l' antica civiltà e 
la moderna^ a perfezionare la lingua di un popolo, a creare 
una poesia senza' modello e senza imitatori, a rappresenta- 
re gli elementi tutti della vita di un secolo ; é quella pro- 
digiosa inspirazione che, una e diversa, drammatizzando 
la storia, poetando la filosofia, alla realtà mescendo l'idea- 
le, il presente all'avvenire, simboleggiò le tradizioni eie 
speranze dell'umanità, cantò il castigo, l'espiazione ed il 
premio. M oltiplici , inesauribili sono perciò i fonti da cui 
si deriveranno in ogni tempo nuove scritture su cotant'ope- 
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ra: cosi vogliono l' indefinita essenza^ la forma originai del 
subbietto^ così la versatilità dello spirito umano. E se Dan- 
te stesso non ci torna e resta qui immortale col suo Poe^ 
ma a interpretarlo egli ^ io per me credo che le varianti ^ i 
pareri, le congetture, i dubbi, le indagini, e tutto insom- 
ma il vario affaccendarsi degli umani cervelli intorno a 
quello, si succederanno, con poco frutto il più delle 
volte, ma tuttavia interminabili, da ora fino all'ultimo 
giorno. // n'y a point de fin en nos inquisitions: nostre 
fin est en l'aultre monde ««. 

Ma fine intanto vuol darsi a questa già troppo lunga 
mia lettera: e l'abbia con la preghiera che mi scusiate 
dell'aver forse abusato della vostra pazienza. 

Tutto offerendomi pronto a' vostri servigi, mi ricon- 
fermo 



Vostro Affez."* Amico 
Lelio Arbib. 



1(). Montaigne, Kssais ^ Liv. HI, eh. SUI. 
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AtlSSANDRO TORRI 

P. FRATICfililiI 

Amico Pregiatissimo 



Quando nel mese passato voi foste in Firenze, tratte- 
nendoci fra noi una sera di cose di Dante , cadde il nostro 
discorso intorno i due Malaspina , amici ed ospiti di questo 
sommo Poeta. Avendovi io allora significato, che quanto 
a me non rimaneva alcun dubbio su que' due Personaggi , 
e che r uno per me era il Franceschino di Mulazzo , Y al- 
tro il Moroello di Villafranca , non già quello di Giovagal- 
lo , come molti avevan supposto ; ed avendovi io accenna- 
to le ragioni che di ciò facevanmi certo ; voi mi stimo- 
laste a voler porre in carta il ragionamento che in quel- 
r occasione vi tenni , perchè (voi dicevate) resterebbe così 
terminata una quistione , che per tanto tempo e con poco 
frutto si è agitata frai Commentatori di Dante. 

Sebbene, occupatissimo si come sono, il tempo è la 
cosa dì che più manchi , e sebbene avessi quasi fatto pro- 
posito di non più occuparmi ^i quistioni e disquisizioni 
letterarie , poiché da esse non m' è venuto che dispiaceri , 
pure^ perchè da voi replicatamente stimolato e incitato, 
sonomi risoluto di compiacervi : ed eccomi dunque a par- 
larvi, colla maggior brevità ch'io possa, dei due Marche- 
si di Lunigiana. 
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È ornai un fatto certissimo nella Storia (e voi ben lo 
sapete), che Dante trovò per un tempo ospitalità presso i 
Malaspina, Marchesi di Lunigiana. l documenti che sono 
fino a noi pervenuti , i biografi del Poeta^ antichi e moder- 
ni, ed eziandio i Comentatori, ci dicono che furono un 
Franceschino ed un Moroello * coloro, da cui l'esule Ali- 
ghieri fu accolto* Ma molti essendo i feudi e i castelli dei 
Malaspina/e numerosa assai essendo tale famiglia, quella 
semplice designazione de' fi^njt m iora* troppo vaga ed 
incerta , tanto più che parecchi personaggi , per nome Mo- 
roello si riscontrano frai Marchesi di Lunigiana. V Abate 
Emanuelle Cerini nelle sue Memprie Sp^che della Luni- 
giana , pubblicando il vastissimo albero della famiglia Ma- 
laspina, volle cercare qual fosse il Moroello, cui Dante 
avrebbe (secondo il BQQQaccio e la Lettera di Frate Ilario) 
voluto dedicare il Purgatorio^ e conclude, aon però senza 
molte. dubbiezze e reticenze, che fosse il Marchese di Gio- 
vagarlo, marito d'Alagia Dd Ficsco,^ quegli stesso cioè, che 
nel ISOI capitanando i Neri diede ai Bianchi la nota scon- 
fitta, in Campo Piceno, alla quale allude Dante, Inf. XXIV. 
Tragge Marte vapor di Fai di Magra ec. Alla opinione 
del Cerini alcuni rpodemi scrittori assentirono; altri, e 
forse la maggior parte, non seppero acconciar visi , ben ri- 
flettendo, che amico ed ospite dell' Alighieri (e se tale non 
lo si vuoje per la Lettera del Frate, tale sarà dimostrato 
dal Documento del 1306, e dalla Epistola di Dante stesso, 
ultimamente da voi , amico carissimo , pubblicata) non po- 
teva mai essere un guelfa, an4 il capitan generale della 
taglia guelfa, coni' era Moroello diCiovagallo. 

Or come non può, né poteva ragionevolmente nauo- 

1. Carla doll'ArchWio di Sarzana riporlala dal Maccioni in una sua Scriuma :i 
f.iYOrc évi Man^hcse Mafitredo Maiaspina , Pisa ìim, 

Leiiera di Frale Ilario ad Ugurcionc della Faglinola. 
Lettura di Dame al Marchese Moroello Maiaspina. 
Boccaccio , flta di. Dante, 

Benvenuto da Iinohi, Coniìnento olla Divina Commedia. 
Pt;lli, Balbo, ce. ce. 



AL nOTT. A. Touni 199 

versi dubbio, che fraì Malaspina, pure un Moroello siia 
stato amico al Poeta ^ conveniva peraltro: prima di diohia- 
rarsi per il Moroello di Giovjagallo, pel famoso^ capitaQQ 
di parte nera^ ricercare se altro Malaspina, pprtante t£^l 
nome, esistesse in quel tempo frai Marchesi di LfUnigiaaa , 
e se sull'uno piuttosto che sull'altro dovesse oader la ^ep-i- 
tenza. E per venire in chiaro di ciò , due soli documonti , 
già da molti anni pubblicati, e di cui notb^n^a eira Fe^ir 
stenza, potevamo esser bastanti; Questi documenta,. di cl^e 
intendo parlare, sonp il primo ^ V Istrumento del dì 6 0U 
tobre 1306 (ritrovato neir Archivio di Sarzan^jael 1768)- 
per cui Franceschino de' Marchesi M^aspina: costituisce 
l'Alighieri in suo procuratore a far pa<?e con An^poio. Ve- 
scovo di Luni , non tanto in noipe prqprip , quanto d» Mor 
roello e Corradino., fratelli Malajspina 2; il.^con^Q un9 
Cartapecora dell' Àrohivio Stròzzi dell'anno i^l (raukr 
mentala dal Manni, e veduta e citata dal Pelli ?)y;nell9 
quale Moroello e Corredino (i due Malaspina dell' Istrumeiiie 
to della Pace) con Manfredi, Federigo, Azzoneie.Giovaimi^ 
sono nominati fratelli , e detti figli del Marchese. Obiz^oue 
Obizzino del Marchese Federigo. i ...... 

E siccome ho detto che a risòlvere la quistiofii^,:qiiiesti 
due soli documenti potevano esser bastanti^ mi coavlene 
espor le ragioni, per le quali ho creduto potete fareùwa 
tale asserzione. -i . : : • 

Tutti i biografi,, tutti \ coipn)[Batatori,,tutU. gì? illustra- 
tori di Dante hanno detto e ripetuto, che i due Malaspina i 
quali ospitarono l' esule Poeta, furono un Franceschino ed 
un Moroello- e poiché un Franceschino ed un Moroello 
sono fra quei Malaspina che diedero a Dante un incarico si 
delicato, qual si fu quello di trattare e conehiudere una 

2. Un altro Documenlo 9i trovò nel medesimo Archivio dello stesso anoo , mese 
e giorno , .contenente il rQgito di della pace » ed ambedue furooo pubblicali dal Lami 
nelle Novelle Letterarie^ an. 176T, num. 38, 59 e 40. 

5. Mannl , illustrazioni al Decamerone , Parie II , p;»s. 58J. — PtsIU » Memq- 
ìie , ce. pag. 419. 
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pace., questi appunto siano t due personaggi * ai quali sì 
debba attribuire l' onore dell' amichevole ed ospitale acco- 
glienza. Tanto è vero quello eh' io dico , che fino il Ceri- 
ni , il quale opinò pel Moroello Marchese di Giovagallo , 
ritenne in prima esser lui , e non altri , il nominato nel- 
ristrumento della Pace. 

Quanto a sapere con precisione chi fosse il Franceschi- 
no, bastava solo gettar gli occhi suU' Albero della famiglia 
Malaspina , e tosto vedevasi esser desso il Marchese di Mu- 
lazzo^ il figlio di Moroello I, il quale successe a suo pa- 
dre nel feudo il 1288, e mori il 1319. Né su ciò poteva 
cadere il mìnimo dubbio , poiché nissun altro, per nome 
Franceschino, riscontrasi in quel tempo fra i Marchesi di 
Lunigiana. Né sola avevasi questa riprova; poiché a con- 
validare la cosa, avevamo pure le memorie e le tradizio- 
ni. Le tradizioni son queste: In Mulazzo, nel centro del 
Vecchio Castello , esiste un avanzo di Torre , che pur og- 
gi chiamasi la Torre di Dante , e là presso si trova pure 
una Casa, ov'egli per più tempo fece dimora, e che pur 
oggi si chiama la Casa di Dante, Queste tradizioni si 
sono colà tramandate di padre in figlio, e serbansi tuttora 
costantemente ^. 

Quanto dunque al Franceschino , nominato nell' Istru- 
mento della Pace , ella è cosa omai fuor d' ogni dubbio , 
che si fu il Marchese di Mulazzo. Quanto poi al Moroello, 
io rimprovererei al Cerini , e agli altri Scrittori che hanno 



4. Di queste particolari notizie vado debitore al mia pregiatissimo simioo, \\ signor 
Avv. Eugenio Branchi , Auditore nel Tribunale di Pontremoli , il quale avrò luogo di 
nominare con lode in appresso, ed II quale lo una sua Lettera d^l mese decorso, 
ripetendomi quello che tempo fa avevami detto a voce , mi scrive : « . . . . Sembra 
• che r ospite di Dante debba essere slato Franceschino eli Mulazzo^ Il quale indubi- 
•• latamente dimorava in Lunigiana, come si vede dai suo noto Atto di Procura. . . . 
n E tale* concetto riroane avvaloralo dalla tradizione, la quale, tacendo affatto che 
» Dante dimorasse a Giovagallo , o ad altri castelli da' Malaspina dipendenti , addila 
•• Mulazzo come r ospizio dell' esule Poeta , ne appella lullavla di Dante U torre eh' é 
» nel centro del Castello , oggi pressoché demolita ; e si mostra al passeggiero la casa 
** stata at>ilata dal «biheilino poeta , per tale ritenuta anche In alcuni pubblici islru- 
»» mentì nei passaggi che la medesima ha fatto in diversi proprietari ». 
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Opinato pel Marchese di Giovagallo, di non avere avuto 
presenti alla mente i due Documenti , di che ho più sopra 
fatto parola, Documenti che, come ho detto, potevano 
esser bastanti a risolvere la quistione. Infatti, chi era il 
Moroello del quale si è tanto fatto ricerca? Lo dice Y Istru- 
mento stesso della Pace : era il fratello di Corradino. Or io 
domando: il Moroello di Giovagallo, che voi, Signor Gct 
rini, vorreste essere stato l'ospite di Dante, aveva egli 
forse un fratello per nome Corradino? Gettando gli occhi 
suir Albero de' Malaspina , poteva ciascuno vedere che no, 
poiché egli non aveva fratello nessuno, ma solo una sorella 
per nome Manfredìna. Dunque del tutto falso era il sup- 
posto per il Marchese di Giovagallo. 

Nell'altro Documento pure dell'Archivio Strozzi, ove 
si trovano citati i medesimi due Malaspina , Moroello e 
Corradino , sono essi nominati fratelli insieme a Manfredi, 
Federigo, Azzone e Giovanni, e detti figli d^l Marchese 
Obizzone o Obizzino del Marchese Federigo. Questo Docu- 
mento, confermando il detto di sopra, aver cioè il Moroello 
in quistione un fratello per nome Corradino, ne dice 
per di più, aver egli altri quattro fratelli, e tutti esser figli 
del Marchese Obizzino del Marchese Federigo. Noi sap- 
piamo pertanto , che il Moroello , di che si fa ricerca , ha 
cinque fratelli, e che è figlio del Marchese Obizzino. Ora, 
il Moroello di Giovagallo ha egli questi cinque fratelli ? No : 
r abbiamo veduto più sopra. È egli figlio del Marciose 
Obizzino? Nemmeno; poiché l'Albero de' Malaspina ne fa 
conoscere, che sup padre fu il Marchese Manfredi. È dun- 
que falso, e del tutto arbitrario, il supposto, che il perso- 
naggio in quistione fosse il Moroello di Giovagallo. L'Al- 
bero poi , dal Cerini stesso pubblicato , facendoci conosce- 
re, che i figli del Marchese Obizzino del Marchese Federi- 
go, i già nominati, cioè, Federigo , Manfredi , Azzoqe, Gio- 
vanni, Corradino e. Moroello^ erano Marchesi di Villa- 
franca, doveva facilmente dedursi che un Moroello di Vii- 
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hnfìrdnca, noli già di Giovagallo, fosse stato T amico del 
ghibellino Poeta. 

Prima ehe possa dirsi esaurita del tutto Targomentazio- 
ne storica che ho posta in campo , fa d' uopo , eh' io risol- 
va due istanze che da alcuno mi potrebbero venir fatte : la 
prima che pur altri due Moroelli , oltre il Marchese di Vil- 
lafrancd e quello di Giovagallo. esistevano fra i Malaspina 
al tempo di Dante; la seconda, che il Moroello cui io ac- 
cordo l'onore deir amicizia del sommo Poeta, non fosse 
che un minore, cioè un giovinetto al di sotto de'ventun 
anni, lo che rènderebbe forte improbabile il resultato dalla 
mia argomentazione disceso. 

Rispondo pertanto alla prima in brevi parole : che altri 
dufe Moroelli , oltre i già citati più volte , vìvevano fra i 
Malaspina in quell'età; l'uno era il Marchese di Valdì- 
trebbia, il figlio d'Alberto, il nipote di Corrado l'antico; 
r altro era il figlio del noto Franceschinò , Marchese di Mu- 
làz^o, ospite omai senza contrasto ed amico dell'Alighieri. 
Coiltro ambeduìe questi nuovi Moroelli io argomento nel 
modo stesso con cui ho argomentato, più sopra , cioè , che 
il Moroello, di che vuoisi far ricerca, debb' essere il fratel- 
lo di Corradino , il figlio del Marchese Obizzino : or questi 
due non hanno a fratello un Corradino , uè del Marchese 
Obizzino son figli. Inoltre il Moroello di Valditrebbia non 
faceva dimora, come dicelo il titolo del suo Marchesato, 
in Lùnigiana, mentre Dante s'intratteneva in Lunigiana, 
ed in Lunigiana esser dovevano gli ospiti suoi ; e l' altro di 
Mulàzzo, nel 1306, data cui bisogna riportasi nella qui- 
stione presente, non era se non che un infante, poiché 
tredici anni dopo , vale a dire nel 1319 , alla morte di 
Franceschiilo , non era tuttavia che un minore, e come 
tale fu lasciato dal padre suo sotto la tutela del famoso 
Castruccio. 

Alla seconda istanza poi, con parole ancora più brevi 
rispondo dicendo : che sebbene il Cerini abbia asserito, 
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non si sa su qual fondamento^ che nel 1301 Moroello e 
Corradino di Villafranca fossero minori, e sebbene altri, rin- 
carando la posta, abbia creduto e ritenuto, che tuttavia lo 
fossero nel 1306 e seguenti , epoca della dimora di Dante in 
Lunigìana, pure io posso dimostrare, che questo è falso. 
Imperocché^ se nel 6 Ottobre 1306 nominarono in loro 
procuratore, a trattar della pace col Vescovo di Luni , Dan- 
te Alighieri, come può dirsi ch'ei fossero minori ? Quando 
mai i minori hanno avuto il diritto di fare una procura? 
Non appartien ciò alla persona, alla cui tutela son essi affi- 
dati? Aggiungerò inoltre, che se nell' Istru mento del 1301 
al quale ha creduto appoggiarsi il Cerini, si nominano 
come minori Giovanni, Azzone e Federigo^ non son pe* 
raltro nominati siccome tali gli altri tre loro fratelli, Man- 
fredi , Corradino e Moroello. 

Voi ben vi rammentate, amico carissimo, che un Cor- 
rado Malaspina parla con Dante nel Purgatorio , e che fra 
le altre cose gli dice, non esser egli t antico, ma un suo 
discendente. Per darvi in poche parole una chiara idea della 
discendenza di questo Corrado l'antico, che fu Marchese 
di Mulazzo , e signore di altri feudi e castelli di Lunigiana , 
vi dirò, che egli ebbe quattro Agli: Moroello, Manfredi , 
Federigo ed Alberto, il primo di questi (che credo il mag- 
giore) fu Marchese di Mulazzo, ed ebbe in figlio quel Fran- 
ceschino, di che abbiamo poc'anzi parlato, e che accolse 
Dante nel suo castello. Il secondo fu Marchese di Giova- 
gallo, e padre di quel Moroello, capitano di parte guelfa, 
da Dante detto vapor di f^aldimagra. II terzo, che fu 
Marchese di Villafranca, ebbe a figli quel Corrado, che 
parla con Dante nel Purgatorio , e che chiamerò Corrado 
// giuniore^ e queir Obizzone o Obizzino citato nel Docu- 
mento Strozziano come padre de' sei Malaspina già più volte 
da me nominati, frai quali Corradino e Moroello. Il 
quarto fu Marchese di Valdi trebbia. Voi vedete pertanto, 
che nella discendenza de' Malaspina, da Corrado l'antico 

Studi imed. su Danti 26 
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fino ai tempi di Dante , non vi può essere la minima con- 
fusione e incertezza. Pure 1' Arrivabene nel suo Commento 
storico alla Divina Commedia , in due o tre pagine che egli 
ha scrìtte intorno quei personaggi^ confondendo gli unì 
cogli altri , ha commesso tanti abbagli , che giudico esser 
conveniente di notarli qui appresso e correggerli , sì perchè 
al Libro dell' Arrivabene ricorrendo spesso gli studiosi di 
Dante, potrebbero questi essere indotti in inganno, sì per- 
chè si veda con qual negligenza siasi trattato finora quc- 
st' argomento. 

/ Malaspina^ Marchesi di Lunigiana^ apparten- 
nero ad una delle famiglie principesche d' Italia. San 
nomi chiari nella Storia quelli d'Obizzo^ di Moroello, 
d'Alberto, di Guglielmo, di Corrado, L'antica Corrado^ 
marchese di Lunigiana, ricordato dall'Alighieri^ era 
figliuolo di Folco, che viveva nel secolo XI . 

Corrado, detto l'antico., fu figliuolo d'OWzzone II, 
che viveva nel secolo XII ; successe a suo padre ne' feudi di 
Lunigiana, unitamente ai suoi fratelli e cugini, nel ii93, 
e morì nel 1250. Nel 1221 sì era diviso dal cugino Obiz- 
Zino ObizzonellI, ritenendo perse Mulazzo, capitale 
de' feudi di Lunigiana , con tutte le terre e castella che son 
sulla destra della Magra fino al mare , e più Villafranca e 
annessi eh' è sulla sinistra; e ritenendo per sé l'arme dello 
Spino secco, antico emblema della sua casata, mentre gli al- 
tri Malaspina, discendenti da Obizzino o Obizzone assun- 
sero per emblema lo Spino fiorito. 

Del Marchese Moroello Malaspina furono figli Gu- 
glielmo, Corrado ed Obizzo. Corrado, che fu lo stipite 
de' Marche^ di Fillaf ranca, militava sotto le imperiaii 
bandiere^ e trovassi in littoria, quando fu sorpresa e 
incendiata dai Parmigiani. 

Non ritrovasi un Moroello , che abbia avuto i tre figli 
nominati dall' Arrivabene. Lo stipile poi de' Marchesi di 
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Villafranca fu Federigo I, che n' ebbe il possesso nel 12S0, 
e morì nel 1265. Villafranca, come pur Mulazzo (feudo 
principale de' Malaspina) , Giovagallo, Valditrebbia ec. ec. 
erano i feudi del Marchese Corrado 1 l'antico^ che i suoi 
quattro figli (uno de' quali Federigo I di Villafranca ) si 
divisero. 

Un altro Corrado chiede a Dante in Purgatorio 
novelle della Lunigiana., E Dante gli risponde: « Io 
non fui mai pe vostri paesi; ma dov'è luogo in tutta 
Europa^ in cui non sia pervenuta di essi gran rino^ 
manza ?» fi' qui le lodi della famiglia. 

Questo Corrado , con cui parla Dante nel Purgatorio , 
morì nel 4294. Era de' Marchesi di Villafranca. Egli ebbe 
in moglie Madonna Orietta ed una figlia chiamata Spina, 
maritata in prima a un Grignano, poi ad un Capeee. Di 
questi personaggi parla il Boccaccio nella sua Novella 16. 

Il perchè Corrado gli promette^ che questa opinione 
tanto cortese che egli ìm detta famiglia Malaspina gli 
sarà infra sette anni ribadita in capo da troppo me- 
glio che da parole ^ cioè dalla generosa accoglienza^ 
che farà a lui medesimo, cacciato di patria, Maroel- 
lo Malaspina suo figlio. , 

Maroello, o meglio Moroello, Malaspina de' Marchesi 
di Villafranca, uno degli amici di Dante, era nipote e non 
figlio di questo Corrado che parla col Poeta. Questo Cor- 
rado non ebbe che una sola figlia, quella nominata qui 
sopra. 

Dante ci fa conoscere che prima del 1300 non 
era mai stato in Lunigiana, ma che cosi scriveva 
dopo aver ricevuto molte buone accoglienze da Fran- 
ceschino Malaspina nel tempo del suo esilio, e pre- 
cisamente dopo scorsi da quello cinque anni. Ebbe 
egli allora in sorte di essere procuratore a Serazzana 
della concordia tra la casa Malaspina e il Fescwo 
Antonio. 
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Franceschino Malaspina era Marchese di Mulazzo , e 
cugino di quel Corrado che parla con Dante. Successe a 
suo padre Moroello l nel feudo l'anno 1285, e mori nel 
4549. 

Per manifestare la sua riconoscenza a Madoìina 
Alagiay moglie di Moroello^ e madre del detto Fran-- 
ceschino^ fa che Papa Adriano Vy di lei zio^ gli dica, 
se tu vuoi raccomandarmi ad alcuno perchè preghi a 
mio prò , sappi eh' io non ho al mondo altra persona 
amorevole pre^o ad tu possa fare un tal officio , che 
una mia nipote: è dessa Alagia 

Alagia de' Fieschi era moglie di Moroello Marchese di 
Giovagallo, e non di Moroello Marchese dì Mulazzo. La ma- 
dre di Franceschino fu madonna Berlenda. I figli d' Alagia 
de' Fieschi furono Manfredi, Luchino e Fiesca. 

Nel 4304 Moroello Malaspina di Mulazzo ^ figlio 
del Marchese Manfredi ^ alla testa de Neri scacciati di 
Pistoja^ con impetuosa battaglia ruppe i Bianchi in 
Campo Piceno {Dante, Inf. XXIV, 445). 

Questo Moroello a cui allude Dante nel XXIV dell' Inf., 
era Marchese di Gìovagallo , e non già di Mulazzo. Succes- 
se a suo padre Manfredi I nel 4282, e mori nel 4345. 

Lo Scrittore, che sopra gli altri siasi accostato più al 
vero nel trattar l'argomento de' Malaspina del tempo di 
Dante, è l' ultimo biografo del Poeta, il Conte Cesare Bal- 
bo. Ma sebbene egli dica: « il Cerini chiama V.° il Moroello 
« (Marchese di Giovagallo, capitano di parte Guelfa) chia- 
« mandolo poi IV. <> nella tavola genealogica: e lui tiene 
<c per il Moroello ospite di Dante , lui per quello a cui è 
c( dedicato il Purgatorio , lui per quello di cui Dante fu 
(( ambasciatore , dimenticando d' aver detto e detto bene 
c( poco prima , che questi era il figliuolo d' Obizzino , il 
« fratello di Corradino: e sì che correggendo tal errore, 
« cadono tutte le ragioni a creder la dedica fatta allo zio » ; 
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sebbene e>gli dica queste parole, e cosi rilevi 1' erroneità 
della sentenza del Cerini , pure alla fine non fa che emet- 
tere una sua opinione e nulla più , conchiudendo : « Ouan- 
« to alla dedica del Purgatorio fatta da Dante a un Moroello 
« Malaspina, dubiti chi vuole trai due, allegando in prò del- 
« lo zio, esser egli stato il più illustre; che io sto per il ni- 
« potè ec. ». Ma perchè altri non potesse più dubitarne , 
e tutti omai^ non il solo Balbo^ stessero pel nipote, conve- 
niva trattar la quistione con argomenti storici e con prove 
di fatto. Lo che avendo io cercato con queste mie poche 
parole di fare, credo che a dimostrazione maggiore delle 
cose per me discorse, sia necessario l'unir qui appresso il 
Brano d' Albero della famiglia Malaspina da Corrado l' an- 
tico fino ai tempi di Dante. Il qual Albero, sebbene rispetto 
ai personaggi che Io compongono^ sia press' a poco lo stesso 
di quello datone dal Cerini, pure ha un pregio che quello del 
Cerini non ha, cioè l'esser tutto documentato. Esso è compi- 
lazione del mio rispettabile amico, il Sig. Avv. Eugenio 
Branchi , Auditore del Tribunale di Pontremoli , il quale 
per obbligo del suo officio facendo da più anni dimora 
in quella Provincia, ove per più secoli tennero signoria 
i Malaspina, ha voluto in quelle ore d'ozio che altri suol 
donare a vani passatempi, ricercare lutte le genealogie, 
le memorie, i documenti, gli scritti, le tradizioni , che 
servir possano alla compilazione d' una completa Istoria 
della Lunigiana Marchionale; lavoro imponente, im- 
portantissimo e pressoché nuovo , che egli ha quasi con- 
dotto al termine , e che voglio sperare sarà un giorno reso 
pubblico per le stampe. 

Firenze, li 31 Marzo 1846 
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Vostro Aff."° Amico 
P. Fraticelli. 
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Mio caro e riverito Amico. 

Ricevo dà Prato un cortese foglio del Ch. Sig. Prof. Leonai'da 
Casella in data di ieri , dove mi fa accorto di un grave errore da me 
commesso nel tradurre quella sua interprel azione del verso di Dante 
Si che U pie l'ermo sempre era H più basso j che mi recai ìi pregio 
di riferirvi con la mia lettera a stampa de' 24> Marzo scorso. 

Quella lettera deve far parte di un volume di Sfudi inediti »u 
Dante non ancor pubblicato, e piacemi d'essere in tempo a farvi l'op- 
portuna rellìficazione; ma perchè alcuni esemplari a parte di quel mio 
opuscolo sono già stali divulgati, mi reputo a preciso dovere di far qui 
pubblicamente palese il mio abl>aglio. 

Dove dunque si legge a pag. 168: - // nostro verbo neutro 
{come dicono i grammatici) rovinare è evidentemente il ruere de' La- 
tini , elle in francese si rende per mire - , io intendeva di rendere 
questesse parole del Sig. Casella :- iVio^'f^ verbe neutre {comma di- 
sent tes grammairiens) rovinare est émdemmefìt le ruere du /r?« 
tin que nous traduisons aussi par ruire. - Traducciido parole fran- 
cesi il mio debol giudizio s' ingannò iter quel momento a crederle 
dette da un francese; e |)erò dopo averle così voliate, ftci luogo alla 
nota:-Otta»/o al ìHsrbo ruire, io noi trovo ne' vocabolari ^ ma forse 
il Sig. Casella volle dir se ruor. - Ma l'egregio Professore si onora 
d'essere italiano, e l'Italia di lui si onora, né ad altro idioma che al 
nativo ebbe riguardo menzionando il verbo mire. 

Mia dunque l' inawerlenza , mia la colpa; la quale potrei per av- 
ventura alcun poco attenuare accennando cbe il verbo ruire non ha 
tale aspetto da riconoscerlo per nostro, non essendo stato né parlato 
né scritto^ che si sappia. E se si trova nella Crusca, forse non vi si 
dovrebbe trovare né cercarvisi. Di fatti s'egli è vero che non se ne 
sooiìtra altre voci fuor che rui e rua, e queste in Dante sollanto e 
in rima, un ben compilalo vocabolario queste sole dovrebbe accogliere 
e con le debile avvertenze; del pari che EbCj Jndige , Labe, Lice, 
Liqva , Repe, Sili e altrettali, invece di Ebere ^ Indigere^ Libere, 
Licere, Liquore, Reperc, Silei'e ecc., perchè quelle rains uscite non 
danno autorità alle altre fuor d'uso. Ma concedasi pure che si debba 
trar fuori l'infinito de' verbi ogni qual volta se ne adopera alcuna 
voce. Perché, dimanderò io, dal Ialino raere s'ha a coniare rui- 
re? Perchè non ruere? Dal latino repluere avendo Dante formato 
repluo, la Crusca registrò pur repluere non repluire. Egli è manife- 
sto che le voci rui e rua sono proprie di ruere; imperocché da ruire 
si avrebbe ruisci e ruiscw^ e già fu per altri saviamente avvertiti) 
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che non vanno confuse queste due cadenze le quali derivano da verbi 
di diversa coniugazione. Laonde molto savio fu rispello alla desinenza 
il Bergantini, il quale registrò Jiuere, citando il lesto ove Dante dice 
run, e savio altresì il Compilatore del Dizionario Napoletano che lo 
registrò pure, accennando che la Crusca citava Ruire con lo stesso 
testo. Ma vediamo come sì è comportato il Volpi neir Indice alla Co- 
miniana. Ecco qui : - Ruere , per correre in troppa fretta. Rui , per 
cadi, in rima, V. Ruére. - E nulla non vi trovaron da emendare né 
il Vlviani né il Foscolo adottando e modificando quell'Indice: nessuno 
de' tre (sia detto così per passaggio) s'avvisò di dar luogo alla voce 
Rua^ avendolo dato a Riiij ma nessuno dei tre ci diede quel ruire 
ebe nostro non è né fu mai. Ora, il dire del Sig. Professore, che noi 
traduciaAio ruere per ruire, può far credere che questo verbo sia 
stato e sia tuttavia in continuo esercizio, quando non dal ruire ma 
dal ruere due sole voci furono estratte dalla forza della rima, e da 
quel poeta che dalla rima non essendosi mai lasciato trarre a dir cosa 
che fosse fuori di suo proponimento, e scrivendo quando il volgar 
nostro non era ancor fermo e lutata poesia bambina ancora ^ (ìoveii^. 
e potè con pieno diritto valersi di molte voci né in tutto latine né 
affatto toscane. 

Per le quali ragioni , che in gran parte ho attinto dalle dotte e 
acute osservazioni che sento a voi fare quando vi piace d' inlerlenervi 
meco intorno a siffatte materie, si scuserebbe forse un poco il difetto 
di non aver compreso che deiritaliana lingua si favellasse dicendo: - 
nou8 traduisons le ruere du latin par ruire. - Ma la più valida 
scusa, e che sarà ammessa da quanti hanno udito il Sig. Casella a 
spiegare il Dante in francese, Sta in questo, che al sentire tanta pro- 
prietà di frasì^ tanta squisitezza di pronunzia^ parca proprio che par- 
lasse un francese. 

E già quanti lo conoscono o hanno letto le onorevoli parole che 
di lui scrisse il Cav. Artaud nella suu Histoire de Dante Jligliieri 
pag. 605 e 604, piuttosto che creder capace della svista da me ac- 
cennata il lodato autore del Traile complet de la Lexigraphie des 
verbes francais, il membro della Société grammaticale e dell' Insti- 
tut den Langues , l'avrebbero a me imputata, ancora che mi fossi 
taciuto; nondimeno ho voluto affrettarmi a dir quanto sopra si per 
render giustizia al vero, e sì perchè la pronta ed aperta confessione 
mi faccia degno di perdono. 

Seguite ad amarmi ed abbiatemi sempre per 



Di Firenze, a' 27 Maggio 4846 



Vostro Dcv."»*» e Aff."»" 
Lelio Arbib. 



{Estratto dal N.'^ lu Anno //// del Ricoglilore ). 
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MONTFAUCON (1)0) Bernardo, 155. 
MONTI Vincenzo, 25. 58. 59. 
MOSSOTTI Prof. Ottaviano Fabri- 
zio, 24. 
MURATORI Lodovico, 50. 
MUZZl Prof. Luigi ^ 5. 48. 151. 166. 

168. 
NANNUCCI Prof. Vincenzio, 96. 

154. 
NAPOLEONE Buonaparle, 11. 
Necrologio di S. Maria Novella^ 

148. 
NEGRI Giulio, 156. 
NEMBROT, 26. 57. 59. 
NESSO (Centauro), 179. 
NICCOLA III, 158. 
Jfidobeatina, edizione della Divina 

Commedia, 41. 48. 96. 176. 

179. 141. 144. 145. 156. 
NIDOBEATO, 154. 146. 
NINO, re, 72. 75. r. Semi rami de. 
NOTARI Andrea, 156. 
ORLANDI Pellegrino Antonio; 

146. 
OROSIO Paolo, 75. 
ORTI cav. Gio. Girolamo, 28. 
OTTAVIANO, triuntviro, 75. 76. 
Ottimo Comento alla Div. Com. 

dell' Anonimo di Dante, 47^ 

et passim. 
OVIDIO, 60. 

PALLADIO Rulilio Tauro, 155. 
Pape Salan ecc., 25. 54. 
PAPOTTI Conte Tifierio, 50. 99. 
PAOLA da Bnti,'e sue figlie Gi- 
nevra e Lucrezia, 48. 
PARENTI M. A., 166. 169. 185. 

190. 192. 140. 151. 
PARIS Paolino, 145. 
— (Paride), 72. 76. 
Patavina^ edizione del 1822 della 

D. C, 185. 
PEDERZANI ab. Giuseppe, 50. 51. 
PEDERZINI CAVAZZONI Fortunato, 

185. 186. 189. 
PELEO, padre d'Achille, 76. 
PELLI Giuseppe, 198. 199. 
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l>BK AZZINI Bartolonimeo, 95. 24. 

t». 39. 50. 59. 
I^ERTICAHI Giulio , 140. 
Pesarosi Editori della Vita Nuova 

163. 
l'osci . sej^no celeste , 35. 98. 50. 

52. 
PETIIARCA Francesco, 17. 154. 
PICCIOLI Giovan Batlisla, 147. 
PIETRO re d'Aragona 158. 
PIETRO (S.), 187. 
PILLI Bettino, 14». 
PINDEMONTE cav. Ippolito, 99. 

50. 
PINELLI Gianvincenzio. 140. 141. 

145. 
PLUTONE, 95. 55. 56. 59. 
POLISSENA, figlia di Priamo, 77. 
PONTA P. Marco Giovanni, 94. 

59. 46. 
PORTIRELLI Luigi, 154. 141. 
PRIAMO, re di Troia, 76. 77. 
PUCCI, 151. 

QUETELET, Prof, a Bruxelles, 59. 
RADAMANTO, figlio di Giove, 89. 
RAMBALDI Benvenuto da Imola, 80. 

99. 101. 154. 158. 159. 149. 

145. 155. 190. 198. 
REUCLINO, 55. 
REZZI Luigi, 141. 149. 
RICASOLI (famiglia), 151. 
RINUCCINI Ci no, 17. 
Riso per bocca, 164. 165. 
RONCIONI Rafaele, 48. 
ROSA-MORANDO Filippo, 95. 94. 

98. 99. 51. 
ROSATE ROSCIATE, v, Alberigo. 
ROSINI Giovanni, 141. 1441 146. 
ROSSETTI P.' Gabriele, 175. 177. 

179. 
Rucre, verbOj 909. 910. 
SACCHETTI Franco, 55. 
SALUTATI Colucclo, 156. 
SALVI Lodovico, 99. 
SALVIATI Lionardo, 178. 140. 141. 

145. 
SALVIONI Agostino, 155. 140. 
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SASSI Giuseppantonto, 154. 
Salan, 95. 

Satanasso, 55. 56. 57. 55. 
SCALA (Della); Scaligero, v. Cax- 

GRANDE. 

SCHrCCHI Gianni, 158. 
SCOLARI cav. Filippo, 98. 45. 46. 

95. 94. 98. 96. r. Ampère. 

Hell. 
Scorpione, segno celeste, 95. 98. 

50. 59. 
SCOTT Gualtiero, 197. 
SEMIRAMIDE, 79. 75. r. Nino re. 
SERMARTELLI Bartolommeo, 164. 
SERVIO comentatore di Virgilio, 99. 
SICHEO, marito di Didone, 79. 74. 
Soldano di Babilonia, 75. 
Sole, .59. 

SORDELLO di Mantova , 7. 
STAZIO 77 

STEFANO, re d'Inghilterra, 55. 
STROCCHI Dionigi, 166. 
STROZZI C. T., 149. 
TAIDE, 68. 
Targum, 58. 56. 
TASSO Torquato, 185. 
Tavola rìtonda^ 18. 
TELAMONE, 76. 
TERAMENE, 161. 
TETI, madre d'Achille, 77. 
TIRABOSCO Antonio, 98. 
TITONE, marito dell'Aurora, 95> 
TOLOMEO, re d'Egitto, 75. 
TOMMASEO Niccolò, 185. 
TONDALO d'Irlanda, 41. 89. 55. 

54. 197. 198. 
TORELLI Giuseppe, 99. 
Torre di Dante in Molazxo, 900. 
TORRI Dott. Alessandro, 5. 5.91. 

97. 99. 51. 59. 96. 159. 140. 

148. 149. 186. 164. 197. 
TORRICELLI conte Francesco Ma- 
ria, 47. 
TRAVBRSARI Ambrogio, 17. 149. 

144. 155. IM. 
TRISTANO; 79. 77. 
TROILO, figlio di Priamo, 77. 
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TROVA Carlo, 15. 

Uccellagione j poema didascalico di 

Ani. Tira bosco veronese, ^8. 
ULISSE, 76. 
UnÌTcrsità dr Padova, M. 

— di Pisa, 48, 97. 
VAERINI, 13». 
VANNETTI Clemenliiio , 34. 
VARCHI Benedello, \0% 180. 182. 
VASARI, Giorgio, 1»3. 
VELLUTELLO Alessandro, 181 
Vellro, 6. 

VENTURI Giuseppe, 2». 25. 33. 
37. 

— Prof. Pietro , ». 

— P. Pompeo. 28. 36. 181. 
VERNON (Lord), 96. 134. 186. 
VILLANI Giovanni. 6. 

— Malleo, 184. 
P'indeUniana, ediz. della Dìì). Com., 

41. 49. 141. 142. 143. 144. 
i4». 1»6. «90. 
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VINDELINO da Spira tipografo in 
Venezia, 48. 101. 103. 

VIRGILIO, 7. 21. 29. 3». 39. »6 
a 92 passim, 

risconti (Comento), 144. 14», 
1»3. 1»6. 

VISCONTI Giovanni, 49. 144. 

VITELLI Paolo, 48. 

VIVIANI Quirico, 146. 1»3. 
210. 

rocnbolatio della Crusca, v. Ac- 
cademia. 

VOLPI G. A., 210. 

VUALSAMANO (De) Ugo, 149. 

WITTE Carlo, 15». 141. 143. 148. 
146. 147. 1»2. 1»5. 

ZACCARIA Antonio, 28. 

ZAMBELLI Ab. Prof. Pietro, 44. 

y.ANiriTI, Aiilonio Maria, 443. 
1»2. 

ZENO Apostolo, 143. 

7.0R0ASTR0, re de'Batlriani, 73. 



Studi iNtn. hi Dante 



28 





CORKKZIOM 


rag, 28 lin. 


6. F. B. hijyi G. B. 


V B9 - 


11. ;i#mo/ ~ Minos 


^> 78 - 


5 (nota ri4) nella — toglie nella 


V. 102 - 


2. h» eremita — « hereinita 


.. iB6 - 


5. Jìidra — Andrea 


.. 163 - 


24. B. Gamba — L. Caricr 


.. 190 - 


15. principium — princìpio 



INDICE 



Fi'otcsia. e Dicliiarasione 1 

I. Sopra frate Ilario , Letlera del Professore Silvestro Cen- 

tofanli ad Alessandro Torri 5 

IL Su i Comenti a due passi della Divina Commedia, Tuno 
astronomico, l'altro filologico, Lettera del Dott. Ales- 
sandro Torri al Cavaliere Prospero Frecavalli. . . 24 

— Allegato A. La Concubina di Dante messa finalmente 

nel suo cliiaro aspetto da un Sozìo delfl. R. Acca- 
demia d'Arezzo ecc. Lezione Recitata in altra Ac- 
cademia fin dalTaiìno 1825 (articolo di A. Torri 
eslratto dal Giornale de* Letterati di Pisa n.® 76 
del 185*) 28 

— — Paragrafo di Lettera delTAb. Pcderzani, concernente 

quell'articolo, al conte Pietro degli Emilj ... 51 

— £. Nota di monsig. Gian Iacopo Dionisi sulla spiegazio- 

ne data dair arciprete Burtolini Perazsini ai vv. 7, 

B, 9 del C. IX del Purgatorio 52 

— C. Lettera delPAb. Giuseppe Venturi sul principio del 

C. VII dell'Inferno - Pape Satan ecc. - a G. B. Gi- 
ramontl 55 

-^ D. Paragrafo di Lettera di Vincenzo Monti 58 

— E. Nola inedita di Antonio Cesari . . ivi 

HI. Su V inedito Cemento di Francesco da Butì alla Div. 

Com., Lettera del Dott. A. Torri. — Aggiuntovi il 
Catalogo delle Voci dalla Crusca citale dello stesso 
Cementatore -, e le Chiose di lui al Canto V del- 
l'Inferno - con alcuni cenni sopra i Cementi an- 
nessi all' ediz.Vindeliniana di Venezia MCCCCLXXVII, 
e Nidobeatina di Milano MCCCCLXXVIII ; - e per 
Appendice la notizia bibliografica d'un raro libretto 
contenente la visione dell' irlandese Tendalo. . . ^1 

— Al Cavaliere Giuseppe Bernardoni '45 



£8 INDICE 

— Jvverteìéza 55 

— Docuni. A. Comenfo inedito di Francesco da Buti ai 

Canto V delIMnferno di Dante 50 

— B. Lettera al Professore Giuseppe Onorio Marzuttini - a 

Padova 95 

— C. Nota cstratta dall'opuscolo intitolato - Osservazioni 

sopra diversi oggetti discorsi nel viaggio di Teo- 
doro Hell in Italia sulle orme di Dante, tradotto 
in volgare con note dal cav. Filippo Scolari. . 95 

— D. Cenni biografici di Francesco da Buti 97 

— E. Lettera ai conte Tiberio Papotli - a iBMla. ... 99 

— F. Postilla margiiwile inedita scritta nel secolo XVI so- 

pra un esemplare della Vindeliniana tOi 

— G. Catalogo delle Voci che rAccadeorrra delia Crusca 

trasse dal Cemento ovvero Lettura di Fr. da Buti, 
citandole nel Vocabolario . . .^ 105 

— L Lettera del pittore sig. Annibale Marianini al DotL 

A. Torri 135 

— L. Cenno bibliografico del volume contenente la vi- 

sione di Tondàlo 127 

— Postilla 129 

IV. Del Comento su la Divina Commedia appellato l'Otti- 

mo e di quello attribuito a Iacopo della Lana, 
Fatti e Congetture scritte ai sig. Seymour Kirkup 
dal Visconte Colomb de Batines. ...... 151 

V. Come si debba leggere un verso della Canzone di 

Dante « Donne che avete intelletto d'amore », e 
su la lezione e l'interpretazione di alcuni passi 
della Divina Commedia, Parere e Dùbbi esposti al 
sig. Pietro Dal Rio da Lelio Arbib 159 

VI. Chi fossero i due Malaspina amici ed ospiti di Dante, 

Lettera dì Pietro Fraticelli ad Aless. Torri . . . 195 

Brano dell'Albero della Famiglia Malaspina. dopo la pag. 207 

RettificaKione 209 

Tavola dei luoghi del Poeta presi in esame 211 

Tavola dei nomi e delle cose notabili 215 

Correzioni 220 



FINE PEI. VOMTME 



